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Pubblichiamo qui di seguito ha replica, tuttora inedita, del Relatore 
generale per la parte economica al Congresso Internazionale di Studi sulla 
« Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio » (Stresa, Lago Maggiore, 
6 giugno 1957).
La replica riassume la più vasta discussione economica che si sia avuta 
dalla fondazione della C .E .C .A . in poi. Questa discussione sii è svolta attorno 
all’ « ideale tavola rotonda » del Rapporto della V Commissione scientifica 
cui parteciparono i signori: Jacques Rueff, Maurice Allais, H. W. Lam- 
bers, Maurice Masoin, André Robert, Pasquale Saraceno e Erich Schneider. 
Il Rapporto era stato steso dal prof. Demaria dopo numerose sedute di lavoro 
della Commissione, la quale in merito ha formulato la seguente dichiarazio­
ne : « Sur les questions qui n’ ont pas été l’ objet d’ un accord unanime, le Rap- 
port présente les divers points de vue exprimés. Toutefois dans sa conception 
et sa rédaction il est l’ oeuvre personnelle du Rapporteur ».
Presentato in francese al Congresso, il Rapporto è stato pubblicato sul 
« Giornale degli Economisti », n. 5 - 6 ,  1957, col titolo : Sistema dei prezzi 
e concorrenza nel mercato comune.
Io sono debitore verso tutti gli interlocutori per le osservazioni vera­
mente importanti che sono state presentate nel corso della seduta di sta­
mane ed in quella pomeridiana.
Queste osservazioni non si sono soltanto limitate al contenuto del 
Rapporto, ma hanno presentato, con un linguaggio cortesemente polemico 
ma efficace, nuove tesi e controtesi rivolte non soltanto al « Rapporteur * 
generale, ma anche ai singoli membri della Commissione e ancora si sono 
avute tesi e controtesi fra interlocutori e interlocutori, il che dimostra 
quanto sia stato grande e vivo l ’ interesse dei nostri lavori.
Di fronte ad un panorama sì vasto di osservazioni e di critiche di ca­
rattere costruttivo, riesce assai difficile trarre una conclusione generale. 
Non solo. Ma è anche poco agevole dire obiettivamente quali di esse avran­
no un valore definitivo. Come già avevo promesso stamane, cercherò, per
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alcune di esse che più mi riguardano direttamente, nonché per taluni punti 
toccati nel Rapporto, di esporre anche il mio pensiero personale; un pen­
siero, quindi, che va oltre quelle parti del Rapporto per cui e stato unani­
me il parere della Commissione. Per agevolare questo lavoro di sintesi e 
le conclusioni finali, esprimerò il mio pensiero personale seguendo ordina­
tamente la traccia delle discussioni, come risultano dagli appunti che via 
via ho preso, domandandovi scusa per le omissioni involontarie o per inter­
pretazioni che vanno al di là del pensiero dei singoli oratori. Se commette­
rò gravi errori, prego coloro i quali ne avranno patito di volersi rivol­
gere a me affinchè provveda a correggerli.
Vorrei ancora aggiungere un’avvertenza ed è la seguente : come ac­
cade in tutti i Congressi i quali aspirano ad essere veramente scientifici, 
occorre che le discussioni si svolgano soltanto attorno all’ideale tavola 
rotonda rappresentata dal Rapporto. Se ne superassero i limiti, le discus­
sioni non sarebbero pertinenti. Perciò tralascerò di discutere quei punti 
che, pur essendo stati sollevati, debbono considerarsi come non apparte­
nenti agli scopi dei nostri lavori.
Con questo procedimento credo di potermi avvicinare agevolmente alla 
sintesi indispensabile che peraltro non vedo, per ora, molto chiara, ma che 
mi auguro, attraverso questo processo di decantazione e di chiarificazione, 
di riuscire in fine ad individuare.
Procedendo per ordine, noto anzitutto che il primo oratore, il professor 
Allais, amico e collega eminente col quale ormai sono adusato a lunghi 
rapporti epistolari e anche orali, e che mi onora della sua amicizia e che 
spero vorrà ricordare la mia, ritiene che la scelta fra liberta e dirigismo 
non costituisce l ’obiettivo fondamentale della C .E .C .A ., dato che il pro­
blema del mercato comune è sopratutto tecnico, e cioè semplicemente quel­
lo di realizzare, per tutte le quantità che circolano nel mercato comune, li­
velli economici tali da conseguire il massimo vantaggio.
Sono pienamente d’accordo con lui, come pure sono d’accordo con lui 
quando dice che il tasso di cambio estero è uno dei fattori fondamentali 
per l ’avvenire della C .E .C .A . Questa sua osservazione è tanto più inte­
ressante, in quanto proviene da persona appartenente ad una grande eco­
nomia nazionale la quale, in questo momento, sotto l ’aspetto monetario, 
è motivo di qualche preoccupazione.
L ’avere con tanta dignità e franchezza sollevato un tale problema gli 
dà maggior merito, a mio modo di vedere. La politica monetaria o del cam­
bio estero costituisce infatti uno dei pouvoirs rétenus più delicati. Di que­
sto avviso è pure uno dei silenti membri della nostra Commissione, il prò 
fessor Saraceno. Non solo i pouvoirs rétenus rappresentano il cuore del
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problema dello sviluppo economico della Comunità Europea del Carbone 
e dell’Acciaio, ma stanno anche al centro della Comunità più larga, quella 
del Mercato Comune Europeo.
Nel corso del suo intervento il signor Blaisse (Olanda) ha osservato 
che il sistema concorrenziale non è da considerarsi una regola assoluta, da­
to che vi sono varie eccezioni. Secondo il suo avviso, le due regole della 
libertà o della non discriminazione sarebbero troppo rigide. Dovrebbero 
quindi essere rese più elastiche. In particolare, occorrerebbe ammettere 
una certa fascia o ventaglio di variazioni nell’applicazione del principio 
della non discriminazione. Ma questa opinione sembra pericolosa.
A  me pare che se si dovesse arrivare, nella sintesi dei nostri lavori, e 
domani in via giurisprudenziale oppure senz’altro costituzionale, ad am­
mettere la possibilità di variazioni e attenuazioni e quindi di differenti ap­
plicazioni del principio della non discriminazione, apriremmo il varco a 
gravi pericoli, e si fornirebbe l ’occasione a vari conati che potrebbero por­
tare alla distruzione del Mercato Comune Europeo. Insomma, con queste 
possibilità di variazione, il Trattato sarebbe soltanto una lettera sprovvi­
sta del suo spirito informatore, cioè del contenuto fondamentale.
Sono invece pienamente d ’accordo col professor Frumento il quale ha 
ricordato gli errori economici che nascono dall’applicazione delle riduzio­
ni segrete e ha sostenuto la necessità di una pubblicazione esatta e tempe­
stiva dei listini. A  questo proposito vorrei aggiungere che questo argo­
mento fu anche oggetto di studio da parte della Commissione. Anzi, a un 
certo momento, la Commissione fu perfino orientata verso un tentativo di 
raccolta e determinazione di tutte quelle condizioni che sarebbero neces­
sarie affinchè il mercato comune si organizzi nel senso di enucleare o di 
esprimere sempre, ad ogni momento, un prezzo unico per tutta la collet­
tività, così come avviene per i grandi mercati internazionali, quale quello 
dei metalli, che sono —  com’è noto —  organizzati su larga base inter­
nazionale. Tutto ciò che può portare ad una tempestiva pubblicità dei li­
stini costituisce, certo, un contributo essenziale alla regolarità del mercato 
comune.
N ell’intervento del signor Heinsius (Paesi Bassi) è stato accennato 
al fatto che per lo più si sottostima la forza della realtà. Anche in periodi 
normali v ’è un certo elemento di « mercato nero ». Quindi sarebbe neces­
sario combattere tutte le ragioni che fanno sì che questo mercato nero con­
tinui. Può darsi che egli abbia in parte ragione. Però se nella pratica quo­
tidiana esiste effettivamente questo mercato nero, esso sarebbe in contrad­
dizione con i fini del Trattato e quindi occorrerebbe anzitutto mostrare
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con precisione i casi che si sono presentati per poterli individuare autore­
volmente e poi correggere.
E  vengo al professor Mossé, che non so se è qui presente, mentre lo 
desidererei in modo del tutto speciale. Infatti amo rivolgermi criticamen­
te solo quando l ’avversario non è assente. Non vedendolo qui, mi limiterò 
soltanto a dire che ho ammirato il suo excursus geografico e topografico, 
fatto all’intento di giustificare l ’intervenzionismo e quindi per avanzare 
riserve circa la formula della libertà economica. Ma nel dialogo così bril­
lantemente iniziato da lui, in termini fisici piuttosto che economici, sta, 
in ultima analisi —  almeno da come ho compreso io, — , il tentativo della di­
fesa ad oltranza tanto del protezionismo quanto dell’interventismo. Il pro­
fessor Mossé, infatti, vorrebbe « prescegliere » gli imprenditori, distin­
guendo cioè dall’alto gli imprenditori buoni dagli imprenditori che non 
sono tali. Ma una scelta di tale natura non potrebbe non essere commessa 
ad un’autorità esterna.
Io credo, personalmente —  però in base agli insegnamenti storici — , che 
la questione della migliore organizzazione del mercato libero (dove tanti 
sono gli interessi contrastanti o che possono sempre venire in essere e che 
possono combattersi) costituisce un problema già così difficile a risolversi, 
che sarebbe reso ancora più arduo se si attribuissero i naturali suoi com­
piti ad un’autorità superiore, autorità la quale non può che essere politica.
Per quanto riguarda le osservazioni del professor Ferri, il quale è fa­
vorevole agli interventi della C .E .C .A ., dato che concepisce il mercato 
come un mercato « istituzionale », vorrei rispondergli formulando, a mia 
volta, una domanda : quali sono i mercati « istituzionali » ? Il termine 
« istituzionale » è quindi troppo generico. Se mai, si dovrebbe parlare di 
un mercato medioevale, di un mercato schiavista, di un mercato collettivi­
sta, di un mercato in regime di libertà, di proprietà personale, ecc. Ser­
virsi del connotato « istituzionale » per sottolineare che, oltre le azioni at­
tuate in regime di libertà, vi sono interventi da parte dell’Alta Autorità, 
significa, io credo, ricorrere ad un elemento differenziatore poco notevole.
Il signor Romus del Belgio ha fornito alcune informazioni statisti­
che, a complemento di quelle riportate in modo succinto nel Rapporto. Lo 
ringrazio. E gli ha anche accennato ad un punto sul quale non concorde­
rei. Per lui il prezzo del carbone, quando è molto basso, come oggi succe­
de, costituisce sempre un contributo al benessere generale, cioè all’utili­
tà di tutta l ’economia (e non soltanto dell’economia siderurgica). Ma di 
fatto oggi il prezzo del carbone è molto basso per motivi antieconomici. 
Perciò il benessere generale non può esserne favorito.
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Non son d’accordo pertanto con le sue critiche ai prezzi marginali. 
Il Trattato parla di prezzi tali da compensare la produzione. Questo è il 
punto fondamentale da sottolineare. Ora, non credo, sia da un punto di 
vista teorico che pratico, che sia possibile combattere il principio che i 
prezzi marginali, comunque essi siano —  cioè o prezzi marginali relativi a 
industrie che producono a costo descrescente, o prezzi marginali di indu­
stria a costo crescente — , consentono un sufficiente compenso per tutti i fat­
tori di produzione. Quando è allineato al costo marginale, il prezzo è ne­
cessariamente tale da compensare ogni spesa di produzione ed è quindi un 
prezzo economico, cioè « ottimo » per definizione.
Si potrebbe fare questa obbiezione : quando si trattasse di un’indu­
stria a costi continuamente decrescenti, tale principio non sarebbe più ve­
ro. Ma è facile controsservare che un’industria a costi decrescenti non può 
operare ad intinitum a costi decrescenti. La sua produzione deve pur arre­
starsi ad un certo momento. Il costo, cioè, sarà stato descrescente per tut­
to il tratto di tempo precedente la produzione attuale, ma non può più es­
serlo per la produzione portata al massimo effettivo in quel momento.
Vengo ora all’intervento del professor Masoin. Egli è contrario agli 
allineamenti ai prezzi immediati dell’impresa. E ’ invece favorevole a sta­
bilire dei prezzi tali che corrispondano agli interessi permanenti dell’in­
dustria. Se ho ben compreso, egli in sostanza sarebbe piuttosto sostenito­
re di una politica di prezzi, i quali non dipendessero unicamente dalla uti­
lità e dai costi immediati e transeunti e perciò anche mutevoli di giorno in 
giorno. Secondo l ’oratore, si dovrebbe pertanto guardare al profilo della 
impresa di lungo periodo di tempo, e quindi sarebbe sotto questo profilo 
che l ’applicazione dei prezzi andrebbe fatta.
Ho l ’impressione che questa osservazione non sia pienamente fonda­
ta. Ogni impresa, ogni operatore economico in regime di libertà, non si li­
mita solo a far calcoli momentanei. Tanto meno le imprese siderurgiche, 
che generalmente sono di grande dimensione e che quindi hanno grandi 
possibilità di studiare la situazione economica di lungo momento (attra­
verso i loro uffici di ricerca). Il loro orizzonte non è dunque limitato al­
l ’orizzonte momentaneo del giorno, ma guardano sempre molto più in là.
Del resto la teoria dei rischi, com’è oggi largamente esposta nei trat­
tati di economia, e la stessa teoria dell’expectation, ne sono una conferma. 
Da esse risulta che i costi marginali, ed i prezzi ad essi allineati, pur es­
sendo validi nelle situazioni di equilibrio di ogni giorno, tengono conto di 
tutte le possibilità venture e quindi anche di quelle che il professor Ma­
soin chiama gli interessi permanenti dell’industria.
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Considerando ora l ’intervento del signor Delville, del Belgio, egli ha 
osservato che l ’effetto della rigidità nella determinazione delle norme che 
controllano la produzione, lo sviluppo economico, l ’applicazione dei prez­
zi, è quello di conservare certe imprese che si trovano in una situazione 
antiquata. A  questo proposito egli ha esaminato il caso belga ed ha sotto- 
lineato l ’influenza perniciosa degli interventi pubblici, e si è dimostrato 
favorevole all’applicazione dei criteri del mercato perfetto, cioè di piena 
competizione, anche per evitare gli sprechi. Sono pienamente d ’accordo 
con lui. Credo infatti che il problema di evitare gli sprechi sia oggi parti­
colarmente urgente sopratutto per le energie, in quanto andiamo verso 
una carenza crescente di energie industriali, in funzione dell’allargamen­
to dei mercati e dell’intensità con cui si sviluppano, ogni giorno, i redditi 
prò capite e le popolazioni.
Venendo all’intervento lungo ed elaborato del signor W igny (Bel­
gio), egli si è augurato una politica economica, da parte dell’Alta Auto­
rità, formulata e guidata in base a considerazioni politiche, dato che egli 
non crede all’efficacia del mercato libero. Egli cioè vorrebbe che il compito 
che obiettivamente oggi svolge il mercato comune fosse affidato per certi 
aspetti ad una autorità politica, alla quale pure toccherebbe la responsabi­
lità di raggiungere le soluzioni del mercato perfetto.
Ha anche detto che è ingiusto applicare una politica di prezzi commi­
surati ai costi marginali, sopratutto nel campo dell’industria carboniera, 
perchè con ciò si verrebbe a creare, almeno per certe miniere, larghe ren­
dite differenziali di tipo ricardiano, di cui esse profitterebbero in modo 
indebito. Queste imprese sarebbero cioè favorite da fatti puramente natu­
rali, da fatti dovuti a Dio, e di cui quindi non dovrebbero profittare in 
esclusiva. In sostanza, non crede che il meccanismo dei prezzi marginali 
sia sufficiente ad evitare le ingiustizie o a limitarle.
Per quanto abbia seguito con speciale interesse questa tesi, non riten­
go di potervi aderire, a parte la già discussa applicazione del costo medio. 
Non ritengo di aderirvi perchè anzitutto il fenomeno della rendita è un 
fatto che si è formato nella storia, vale a dire attraverso la sedimentazio­
ne secolare dei valori economici. Si dice però ancora che la rendita di cui 
gode una miniera è un compenso non dovuto. Ma la sua valutazione at­
tuale non può non addurre a questo reddito. La rendita non è che un in­
teresse pagato per il capitale speso nell’acquisto della miniera. Questo ca­
pitale potrà magari essere stato raccolto in modo « non guadagnato », se­
condo la terminologia marxista, ma attualmente va compensato. Cioè de- 
vesi retribuire in qualche modo il proprietario attuale. Resta l ’aspetto 
marxistico. Però, siccome non facciamo problemi di riformismo sociali­
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stico, in quanto la lettera del Trattato lo esclude in moto tassativo, non è 
affatto il caso di insistere su questo punto. Vorrei tuttavia aggiungere 
una ulteriore considerazione : anche non ammesso che esista la sedimen­
tazione accennata, o quindi ammettendo che la formazione della rendita 
ricardiana avvenga tutta d’un colpo, per un fatto esterno, perchè, ad 
esempio, si aprono improvvisamente, sul mercato, miniere in condizioni 
particolarmente favorevoli, ciò non dovrebbe —  a mio modo di vedere —  es­
sere motivo sufficiente per invocare l ’applicazione di prezzi corrisponden­
ti ai costi medi. Ogni Stato potrebbe sempre disporre dell’arma, molto 
più facile a manovrare o meno creatrice di conseguenze sfavorevoli, rap­
presentata dalle imposizioni. Si potrebbe addirittura giungere al totale as­
sorbimento della rendita formatasi in seguito a cause non economiche di 
natura esterna.
Venendo all’intervento del signor Grosse (Germania), devo ricono­
scere che egli ha esposto varie buone considerazioni pratiche. Fra tutti gli 
interventi, il suo è stato certamente uno dei più sostanziosi, almeno sotto 
l ’aspetto concreto, il che però non vuol dire che, almeno il relatore, debba 
seguirlo in tutte le sue conclusioni. Che cosa ha detto?
Ha difeso la politica della Ruhr, giustificando questa sua difesa con 
il notare che il prezzo ivi fatto è più basso che negli altri Paesi. Ha anche 
difeso il prezzo medio di zona, ritenendolo un incentivo sufficiente all’e­
voluzione economica. A  me pare tuttavia che, proprio riguardo alla Ruhr, 
non dobbiamo accettare la sua argomentazione. Se la si accogliesse si do­
vrebbe giungere, ineluttabilmente, a conclusioni molto pericolose. Tutto 
ben considerato, il signor Grosse non fa che riesporre i concetti che sono 
propri della antica scuola storica tedesca. Per un momento, anzi, ho avuto 
la sensazione di udire le argomentazioni di un Roscher e di un Schmol- 
ler. Ora tutti noi sappiamo che tanto Roscher quanto Schmoller vissero in 
un periodo in cui esisteva il Primo Reich, periodo il quale aveva certe ca­
ratteristiche ben note. Se si accettasse il principio che per il carbone oc­
corre applicare dei prezzi relativamente bassi per poter favorire i consu­
matori, ed in particolare cioè la siderurgia, come nell’argomentazione del­
l ’oratore, non si potrebbe evitare il fatto che questo minor prezzo darebbe 
luogo a due conseguenze fondamentali : anzitutto, esso verrebbe realizza­
to pagando meno i lavoratori, quindi facendo una politica di compressione 
dei salari che fu quella propria del periodo accennato, e che come tale era 
difesa dei due pontefici massimi dell’economicismo tedesco, appunto Ro­
scher e Schmoller. L ’altra conseguenza sarebbe questa : se si applicassero 
prezzi troppo bassi per queste energie, chi ne approfitterebbe? Qui basta 
semplicemente ricordare quanto già uno degli oratori presenti ha detto.
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Per certi Paesi, le importazioni di carbone dall’estero corrispondono al no­
vanta per cento di tutto il loro fabbisogno, mentre per altri Paesi (Germa­
nia) esse si elevano soltanto al 10%. Questo dunque significa che sareb­
bero espanse indebitamente attività industriali di certi Paesi soltanto, da­
to che le loro miniere sono più vicine alla siderurgia, mentre gli altri Pae­
si non vi potrebbero attingere alle medesime condizioni.
Insomma, la critica è che questa situazione verrebbe ottenuta a spese 
del lavoro o a spese degli altri Paesi. Ma questi Paesi, entrando nella C .E . 
C .A ., hanno voluto iniziare un nuovo regime, quello di concorrenza. Se 
si conserva il principio dei costi medi, questo fatto porta gradatamente 
ad una situazione di imperialismo economico e quindi, domani, si potreb­
be dare anche una situazione di natura politica tutt’altro che auspicabile. 
In sostanza, il pericolo dell’imperialismo economico va visto anche sotto 
il profilo di queste conseguenze. Ciò per me è tanto più necessario in 
quanto chi vi parla appartiene ad un Paese meno forte, sia politicamen­
te che economicamente.
D ’altra parte, sappiamo benissimo quali sono gli interessi ed i lega­
mi molto stretti che passano tra siderurgia e campo minerario. Se si crea­
no apposite intese, per cui i vari stadi produttivi non passano più attra­
verso il mercato comune ma vengono regolati da combinazioni di imprese, 
verticalmente organizzate, è quasi inevitabile la formazione di un impe­
rialismo, almeno di natura economica. Perciò mi pare che si dovrebbe, a 
questo riguardo, e con questo pericolo dinanzi, cercare soprattutto di evi­
tare una politica di casta.
Venendo all’intervento del dottor Zaccone (Italia), egli ha detto che 
non crede che si possa giungere alla piena libertà per i prezzi del carbone.
Questa sua affermazione (ed anche altre cose molto interessanti che 
ha detto) mi pare che potrà domani essere agevolmente contraddetta, dato 
che il regime di libertà per il carbone si potrà organizzare in futuro molto 
più facilmente di quanto non lo fosse stato in passato. Nel passato, esiste­
va, praticamente, una sola energia industriale. Esistevano quindi dei buo­
ni motivi per sostenere il principio della impossibilità della piena libertà. 
Ma in avvenire, colla concorrenza sempre più accentuata dei prodotti suc­
cedanei, e in particolare delle energie industriali che si vanno via via sco­
prendo date le nuove tecniche produttive, le possibilità di concorrenza di­
ventano maggiori. E ’ per questo motivo che non riesco a vedere perchè si 
debba fare un trattamento privilegiato al carbone. Né con ciò ho detto tut­
to quanto si può dire a questo proposito. E ’ proprio nell’interesse dell’eco­
nomia carboniera, anzi è per la sopravvivenza di coloro i quali sono attac­
cati a questo settore, che occorre operare in regime di libertà economica, 
il solo che garantisca la loro sopravvivenza del futuro.
V i sono stati ancora altri interventi. L ’intervento dei signor De Fran­
co, per l ’Italia, che ha avuto natura squisitamente nazionale, più che in­
ternazionale, come deve essere invece il nostro Congresso; e il secondo 
intervento del nostro « inépuisable » professor Allais, il quale ha voluto 
ricordare alcuni teoremi relativi alla formazione dei costi marginali, che 
io, evidentemente, essendo della medesima repubblica delle lettere, non 
posso contraddire affatto, anzi con i quali concordo pienamente. Ricor­
do che da lui è stato accennato ad un lato veramente interessante. Egli ha 
detto (e credo che questa sua affermazione potrebbe essere sviluppata 
maggiormente) : guardate che il regime di prezzi allineati ai costi margi­
nali porta alla separazione delle miniere dalle siderurgie. Giustissimo; si 
tratta di un rilievo di grande efficacia che si potrebbe sviluppare a lungo.
L ’intervento del dottor Robert —  che è un gigante non soltanto in sen­
so antropomorfo, date le sue ampie conoscenze del settore siderurgico e 
carboniero lussemburghese —  mi lascia, come già durante la seduta di 
Commissione, veramente ammirato per la sua larga dottrina. Ma c ’è un 
* ma » che mi permetto, in modo sommesso, di sottoporgli : egli ha soste­
nuto (e per me è una tesi paradossale) che il sistema delle parità multiple 
è migliore del sistema dei prezzi fob.
Ora, per dirla in breve, quando il dottor Robert mi avrà dimostrato, 
sulla lavagna, che la sommatoria dei costi di trasporto per ogni quantità 
di prodotto siderurgico venduta in condizioni di parità multiple è inferiore 
alla sommatoria dei costi di trasporto che si avrebbero qualora la determi­
nazione dei prezzi siderurgici fosse fatta in base alla formula fob, allora 
mi rassegnerò alla sua tesi. Diversamente, cioè fino a quando non avrà 
fornito tale dimostrazione, capovolgendo il segno della disuguaglianza, io 
resterò del parere che già gli ho espresso e che è anche quello di alcuni 
membri influenti della nostra Commissione .....  (si ride).
Ringrazio il signor Van Gunsternn (Paesi Bassi) per le sue conside­
razioni circa i trasporti fluviali. Evidentemente egli è un tecnico, e l ’aver­
lo a questo proposito alleato nell’approvazione dei punti esposti nel nostro 
Rapporto è per noi un senso di conforto.
Il professor Fossati ha detto che la legittimità dei pouvoirs rétenus 
è un fatto del tutto discutibile dal punto di vista dell’equilibrio economico 
generale. E gli ha sostenuto per conseguenza che occorrerebbe impostare 
il problema della C .E .C .A . non come un problema di equilibrio particola­
re, ma come un problema di equilibrio economico generale.
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Sì, questo sì, ma, evidentemente, ciò non potrà verificarsi che in un 
futuro molto lontano. Nel futuro prossimo, o al presente, non possiamo 
che pensare in termini di pouvoirs rétenus. I  pouvoirs rétenus sono quel­
li che sono. Sono un’espressione molto chiara del trattato. A  che prò sup­
porre che essi debbano assolutamente sparire?
D ’altra parte va osservato che, anche con l ’esistenza dei pouvoirs ré­
tenus in certi settori economici —  e questo lo si può facilmente provare — , 
nell’Europa dei sei lo sviluppo economico procede con un saggio di accre­
scimento annuo che non è certamente inferiore al saggio con cui procedo­
no gli sviluppi generali delle economie più integrate, in cui non esistono 
più pouvoirs rétenus, come l ’economia nord-americana. In sostanza, io 
porrei questa domanda : non è forse attuale il teorema dei costi comparati 
di Ricardo? Operando secondo la sua formulazione, lo sviluppo economico 
esiste ed è ragguardevole, anche se esistono pouvoirs rétenus, molto, anzi 
troppo diffusi.
A l dottor Savarese, il quale ha voluto fare delle previsioni, come se 
si trattasse di lanciare una fiche sopra il tavolo della C .E .C .A ., e dire tra 
l ’altro che il periodo transitorio è stato particolarmente favorevole alla 
C .E .C .A . e che quindi bisogna stare attenti a quello che potrebbe succe­
dere, devo rispondere che credo che la sua sia una congettura ragionevole. 
Di fatto, ci siamo attardati sopratutto a tirare delle conseguenze da un pe­
riodo di grande euforia. Chi sa quanto tempo durerà questo periodo?
Il signor Lajugie, nel suo intervento, ha voluto riprendere la polemi­
ca alla Mosse, ma osservando che il contrasto è soltanto di natura termi­
nologica. Non credo che sia solo una questione di termini quella che ci 
divide : mi pare che vi sia qualche cosa di più fondato.
L ’argomento del signor Bye concernente l ’andamento dei costi decre­
scenti, che porterebbe all’eliminazione graduale della concorrenza e alla 
, formazione di una concorrenza imperfetta (non ha parlato di monopolio), 
può essere accolto, ma solo come caso ipotetico. Infatti, se si ammette che 
questi costi decrescenti cesseranno in uno spazio di tempo limitato, allo­
ra non sono più decrescenti. Il decrescimento è materia di storia antica, 
ma nel momento attuale, i costi sono quelli che sono, e quindi non sono 
decrescenti. Questa è, in sostanza, la mia tesi, a cui ho del resto già fatto 
riferimento.
Il professor Dupriez ha a lungo discusso della politica monetaria e 
del cambio estero tanto che il nostro Presidente —  ed io non posso che esse­
re con deferenza con lui —  ha riconosciuto l ’importanza di questo inter­
vento. Dirò solo che su questo argomento la Commissione si è anche sof­
fermata, pur non trattandone in sede del nostro Rapporto. Purtroppo co­
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me accade per quasi tutti i grandi problemi economici, gli orizzonti sono 
sconfinati ed occorre giocoforza autolimitarsi nella analisi.
Infine il signor Terrei (Francia) ha, con molto misurato linguaggio, 
espresso interessanti opinioni sopratutto in tema di politica della congiun­
tura. Sono d’accordo con lui quando dice che non vi sono differenze consi­
derevoli per quanto riguarda la congiuntura del carbone e quella dell’ac - 
caio. Ricordo a questo punto quanto ho già accennato in precedenza. In 
via di massima, non sarei favorevole ad una politica della congiuntura 
avente carattere permanente.
Come il Rapporto ha messo in chiaro nell’ultima sua parte, la politi­
ca della congiuntura della C .E .C .A . ha dinanzi pochissimi obiettivi. Uno 
di questi (sul quale però non ci siamo molto soffermati nelle discussioni 
odierne) è l ’applicazione dei prezzi massimi e minimi. Secondo la inequi­
vocabile lettera del Trattato, tale politica deve essere però realizzata solo 
in condizioni eccezionali di congiuntura sfavorevole. Ma il termine « ec­
cezionale » significa necessariamente che è fuori del normale. Dunque, 
sempre secondo la lettera (e lo spirito) del Trattato, non si deve pensare 
ad una politica congiunturale, in fatto di prezzi, di carattere continuo. A l­
trimenti, l ’eccezione non sarebbe più tale : ogni eccezione deve essere ve­
ramente una eccezione, cioè deve capitare in via solo del tutto straordi­
naria.
Con ciò avrei finito di rispondere ai vari interlocutori per quei rilie­
vi che più mi hanno toccato direttamente. E  quindi posso, ora, trarre al­
cune conclusioni generali dai nostri lavori.
A  me pare anzitutto che la C .E .C .A ., per vivere veramente e non so­
lo sopravvivere (sembra un gioco di parole), non possa essere concepita 
senza il mercato comune né che il mercato comune possa essere concepito 
senza un prezzo unico e dibattuto il più largamente possibile, cioè da tut­
ti e in condizioni di parità.
In secondo luogo, a me pare che l ’attribuire agli organismi della 
C .E .C .A . altri compiti di carattere superiore, quali sarebbero quelli di­
scendenti da una politica economica troppo impegnativa e permanente, si­
gnificherebbe procedere al di là dei confini circoscritti del mercato comune 
così definito dal Trattato.
Il compito principale della C .E .C .A . deve restare, sostanzialmente, 
quello di eliminare gli attriti che impediscono la formazione del prezzo libe­
ro e comune, possibilmente unico, facendo sì che esso sia il più dibattuto 
e in condizioni di più larga concorrenza. Attribuendole altri compiti, sa­
rebbe creare, a breve o a lungo termine, una ingiustizia. D ’altra parte, ta­
li compiti non sarebbero sentiti, per ora, dall’universale europeo. Si deve
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tener conto espressamente di questo. Non si può mai trascurare che oggi vi 
sono ancora profonde differenze di opinioni in materia di politica pura e 
di politica comunitaria in particolare. Assegnare all’Alta Autorità anche 
la responsabilità di una politica economica di lunga scadenza sarebbe in­
vocare l ’utopia. Inoltre, non può essere dimenticato che c’è anche un mo­
tivo pratico. Si tenga presente il meccanismo strutturale degli odierni or­
gani della C .E .C .A . : un meccanismo molto limitato, non solo come possi­
bilità finanziarie, ma come struttura di uomini e anche come tempo di 
esperienza. Occorre che la esperienza della C .E .C .A . si accresca e si con­
solidi prima di poter parlare altri linguaggi.
La pretesa, poi, di attribuire alla C .E .C .A . compiti più grandi di essa, 
anzi molto maggiori di essa, significherebbe, in sostanza, farle svolgere 
funzioni che non sarebbero solo di politica economica, ma sarebbero an­
che squisitamente politici, sic et simpliciter. Ora, come per tutte le poli­
tiche di questo mondo, come sempre è stato, tale politica non potrebbe 
che essere in favore di certi interessi e contraria ad altri, dato che non po­
trebbe essere necessariamente eguale nei confronti di tutti. E ’ ovvio che 
in queste condizioni non si sfuggirebbe al quesito : chi deciderebbe in mo­
do definitivo? Solo il più forte o i più forti. Il Mercato Comune è nato in­
vece proprio per contrastare l ’egemonia e lo strapotere. Sarebbero dun­
que chiarissime le conseguenze. T ra  l ’altro sorgerebbero molti contrasti, 
magari aizzati dalle vecchie tradizioni storiche e dalle differenze etniche 
che intercorrono ancora oggi fra popolo e popolo componenti la C .E .C .A .
Per questi motivi direi che il compito avvenire della C .E .C .A . consi­
ste sopratutto nel consolidare, nei limiti del Trattato, l ’istituzione stessa, 
così come essa oggi si presenta, rimuovendo quelle limitazioni, quelle ir­
regolarità e quegli attriti maggiori che sono stati rilevati ampiamente at­
traverso le nostre discussioni.
Chiedere qualche cosa di più può, per ora, essere oggetto solo di me­
ditazione; o può costituire solo una aspirazione passionale. Il problema del­
l ’avvenire della C .E .C .A . non può essere lasciato alla passione. Non si 
può in sostanza trascurare di aver riguardo sopratutto agli interessi fon­
damentali, i soli che veramente sono permanenti.
E  poi non è detto —  e qui credo di enunciare una opinione del tutto 
personale —  che tutti dobbiamo vivere colle medesime forme di civiltà e 
quindi col medesimo tipo di organizzazioni istituzionali e politiche. Forse 
la vita dei popoli e il progresso loro stesso sono più vivi se vi sono diffe­
renze, anche profonde, fra gruppi e gruppi.
Vorrei ancora osservare che una tale proposta, quando viene avan­
zata per arrivare ad una politica di programmazione per il futuro, parte da
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una ambizione troppo orgogliosa; l ’ambizione di poter prevedere con cer­
tezza, per il futuro, il senso del progresso delle cose e degli uomini.
Ma a questo riguardo vorrei citare un poeta caro ai colleghi tedeschi, 
Goethe. Per lui il carro del progresso, quindi anche tutte le istituzioni in 
cui esso si manifesta, e la C .E .C .A . pertanto, si muove su una strada, ver­
so l ’avvenire, che ha necessariamente, tanto a destra quanto a sinistra, 
chine e precipizi. Se si deve percorrere senza pericoli quella strada, occorro­
no delle salde briglie, affinchè il carro non esca fuori del cammino.
Attribuendo alla C .E .C .A . compiti maggiori di essa, quelle briglie 
non sarebbero più solidamente nelle sue mani, come invece accade attual­
mente, e come si può sperare sarà ancora meglio in futuro.
G io v a n n i D e m a r ia
Milano, Università Bocconi.
DEL CONCETTO DI 
“ TROUBLES FONDAMENTAUX 
ET PERSISTANTS „
NEL TRATTATO ISTITUTIVO DELLA C.E.C.A.
Qualche opportuna premessa.
i. —  La prossima scadenza del periodo transitorio della C E C A  ed il 
conseguente fiorire di iniziative riformiste hanno, in questi ultimi tempi, 
vieppiù riscaldato le curiosità esplorative del ricercatore economico e del­
l ’analista giuridico. A  tal fine, il lessico cechiano e la stessa interpunzione 
comunitaria —  oh ! la insospettata vigoria di una virgola ! —  vengono di 
continuo sottoposte ad una indagine che non è, ovviamente, una esercita­
zione dialettica, ma un lavoro interpretativo che ha una sua logica diffi­
cilmente controvertibile.
Più che di pionierismo scientifico —  la prossima instaurazione della 
Comunità Economica dà alla C E C A  una invendibile primogenitura —  si 
tratta, con l ’indizio di un avverbio o sulla traccia di un sostantivo, di ricer­
care l ’ordito economico sul quale il legislatore ha tessuto la sua tela giu­
ridica.
Scopo della presente nota è quello —  appunto —  di indagare su un 
sostantivo che, inconsapevolmente, ha generato una delle discriminazio­
ni meno appariscenti, ma non per questo meno importanti, del Trattato 
istitutivo della C E C A . L ’uso che ne ha fatto il legislatore potrebbe accen­
dere fiere discussioni sulla sinonimia comunitaria : tuttavia, da un attento 
esame, non si può non riconoscere che la utilizzazione del sostantivo incri­
minato —  per sole due volte lo si incontra percorrendo il Trattato —  è av­
venuta secondo schemi rigidamente fissati e secondo presupposti logici 
non sempre riscontrabili in un costruttore di norme giuridiche.
2. —  E ’ necessario, a questo punto, per introdurre le nostre argo­
mentazioni, riportare, per il cortese lettore, il secondo capoverso dell’ar­
ticolo 2 ed il primo capoverso dell’art. 37. Dice l ’art. 2 :
« La Communauté doit réaliser l ’établissement progressif de condi­
tions assurant par elles-mêmes la répartition la plus rationnelle de la 
production au niveau de productivité le plus élevé, tout en sauvegardant 
la continuité de l ’emploi et en évitant de provoquer, dans les économies 
des Etats membres, des troubles fondamentaux et persistants ».
Il primo capoverso dell’art. 37, invece, così si esprime :
« Lorsqu’un Etat membre estime que, dans un cas détérminé, une 
action ou un défaut d ’action de la Haute Autorité est de nature à provo­
quer dans son économie des troubles fondamentaux et persistants, il peut 
saisir la Haute Autorité ».
Come si potrà rilevare agevolmente, i due articoli citati hanno in co­
mune l ’espressione « troubles fondamentaux et persistants ».
E ’ da notare, anzitutto, che mentre all’art. 2 i « troubles » sono ri­
feriti ad un obbligo della Comunità (réaliser l ’établissement progressif de 
conditions assurant par elles-mêmes la répartition la plus rationnelle de 
la production au niveau de productivité le plus élevé... en évitant trou­
bles fondamentaux et persistants), all’art. 37, ovviamente consecutivo 
dell’art. 2, essi sono titolo per un ricorso dello Stato membro contro una 
azione o una mancanza di azione dell’Alta Autorità.
Da quanto sopra si evince quindi che i « troubles » :
a) debbono essere « fondamentaux et persistants »,
b) debbono interessare le economie degli Stati membri.
Vale a dire che la Comunità sarà venuta meno ai suoi compiti ove, nel 
realizzare gli obiettivi indicati all’art. 2, provochi, nella economia degli 
Stati membri, turbamenti « fondamentaux et persistants », ovvero che si 
potrà mettere in mora l ’Alta Autorità, ai sensi dell’art. 37, soltanto 
quando, nelle economie degli Stati, si verificheranno i « troubles » forniti 
della necessaria aggettivazione.
Questa messa in mora dell’Alta Autorità, chiudendo la saracinesca 
dell’art. 37, può —  come abbiamo visto —  scaturire da una « realtà eco­
nomica » determinata da « fatti » diversi : vale a dire, la presunzione di 
uno Stato membro di valutare una situazione come tale da provocare dei 
« troubles », può nascere, sia per una azione diretta, sia per una mancan­
za di azione dell’Alta Autorità.
A  parte il fatto che lo stesso concetto di « action » e più ancora di 
« défaut d’action » andrebbe sottoposto ad un più attento esame, sembra
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indispensabile procedere ad una scomposizione della struttura economico- 
giuridica dell’articolo 37.
Onde :
a) per semplicità diremo che per « action » dell’Alta Autorità va inteso 
un provvedimento, di qualunque natura, che interessi quanti sono 
soggetti alla giurisdizione della CE C A ;
b) per quanto riguarda il « défaut d ’action » diremo che esso si può iden­
tificare in un non intervento da parte dell’Alta Autorità in presenza 
di un suo preciso obbligo di provvedere, e ciò o per colpevole negligen­
za o per una errata valutazione del fatto che tale obbligo ingenererebbe;
c) lo Stato membro, in base a soggettive valutazioni, ritiene che l ’azione 
o la non azione dell’Alta Autorità è di natura tale da provocare i tur­
bamenti fondamentali e persistenti;
d) se la valutazione della situazione da parte dell’Alta Autorità non coin­
cide con quella dello Stato membro, questi può adire la Corte di Giu­
stizia competente a valutare la fondatezza del ricorso.
In linea teorica, quindi, il meccanismo dell’art. 37 può essere messo 
in moto anche per una semplice presunzione di « troubles ». Sembra, tut­
tavia, estremamente difficile determinare « a priori » gli elementi costi­
tutivi dei troubles e specialmente il « persistants » nel senso che, nel 
mentre può essere abbastanza agevole ravvisare i « fondamentaux », ci 
pare particolarmente difficile, per non dire impossibile, valutare i « per­
sistants ».
Nella pratica, riteniamo, quindi, di poter affermare che, a parte le 
difficoltà di valutazione dianzi indicate, è decisamente improbabile, da 
parte dell’Alta Autorità, un riconoscimento di responsabilità; per cui le 
possibilità di eliminare le pregiudizievoli conseguenze della « action » o 
del « défaut d’action » dell’Alta Autorità restano in concreto circoscritte 
ai soli casi in cui i « troubles » siansi effettivamente verificati.
Ad ogni modo, un’azione o un difetto di azione dell’Alta Autorità, per 
sostanziarsi concretamente negli estesi confini dei « troubles » configu­
rati dal legislatore C E C A , deve essere tale da :
a) provocare, ovviamente, turbamenti fondamentali e persistenti in uno 
dei settori produttivi di competenza della Comunità;
b) provocare « troubles » non solo nella latitudine carboniera o nella lon­
gitudine siderurgica della C E C A , ma addirittura in tutto l ’equilibrio 
economico di uno Stato membro.
Ci pare superfluo anticipare che questa apocalittica visione ipotizzata 
dal Trattato istituente la prima Comunità sovranazionale necessita di una 
specificazione.
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3- —  La discriminazione nei « troubles ». —  I « troubles » —  come 
abbiamo visto —  debbono interessare le intere economie degli Stati. Ed è 
qui che si configura la discriminazione.
Crediamo che, ben a ragione, si possa invocare tale sostantivo —  an­
che se una disquisizione sul concetto economico-giuridico di discriminazio­
ne ai sensi del Trattato esula dai nostri limitati obiettivi —  in quanto 
profondamente diversa, nelle economie dei sei Paesi, è la incidenza della 
industria siderurgica, di quella carboniera e di quella estrattiva dei mine­
rali di ferro.
La discriminazione compiuta dal legislatore alberga proprio nel di­
verso peso delle varie industrie cechiane nelle economie nazionali. Il car­
bone, l ’acciaio, il minerale di ferro colorano le economie dei sei Paesi di 
sfumature profondamente diverse. Un daltonismo economico ha determi­
nato una sperequazione sostanziale quale quella di voler porre teorica­
mente su uno stesso piano (possibilità di mettere in mora l ’Alta Autorità) 
dei soggetti profondamente diversificati nel requisito giuridico indispen­
sabile (l’avere nella propria economia « troubles fondamentaux et per- 
sistants »).
L ’importanza dell’industria siderurgica lussemburghese, nell’ambito 
dell’economia del Granducato, non può certamente raffrontarsi, ad esem­
pio, con quella della siderurgia olandese, così come quella dell’ industria 
carboniera tedesca non può essere paragonata a quella della similare in­
dustria italiana. La siderurgia lussemburghese, sempre per ragionare 
in termini di Trattato, quasi si identifica con l ’economia del Paese : lo 
stesso legislatore ne ha consacrato il fenomeno al paragrafo 31, com­
ma a) della Convenzione (... La Haute Autori té devra tenir compie de 
l ’importance toute particulière de la sidérurgie dans l ’économie générale 
du Luxembourg...) mentre ci pare superfluo dissociare le componenti in­
dustriali della economia olandese o di quella italiana. Basterà dire che il 
reddito siderurgico lussemburghese, elaborato in base alle statistiche 
O E C E , rappresenta circa il 70% del reddito nazionale, quello italiano cir­
ca il 2,2% e quello olandese il 3,6%.
Sta di fatto, quindi, che un’azione (o una mancanza di azione) del­
l ’Alta Autorità che interessi, ad esempio, l ’industria siderurgica in ge­
nerale, potrà avere negli Stati membri della C E C A  ripercussioni profon­
damente diverse.
Infatti, se la siderurgia del Paese X ha una importanza tale da deter­
minare con i suoi « troubles » un terremoto dell’intera economia, quel 
Paese, ai sensi dell’art. 37, dispone di tutte le carte necessarie per mette-
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re in mora l ’Alta Autorità. La stessa azione (o mancanza di azione) del­
l ’esecutivo comunitario non fornisce invece alcun titolo al Paese Y  se, in 
quel Paese, l ’incidenza dell’industria siderurgica non essendo determi­
nante, una crisi nel settore dell’acciaio non suscita, nell’economia nazio­
nale, dei « troubles fondamentaux et persistants ».
Ma tale disarmonia si appalesa ancor più grave ove si consideri che il 
Trattato non ha in alcun modo fissato il perimetro dei « troubles ». Cosa 
deve intendersi, infatti, per turbamento grave e persistente di una intera 
economia?
Varia essendo l ’altitudine delle industrie cechiane, è evidente che 
l ’altimetro economico non potrà che segnare quote diverse : è a differenti 
altezze, quindi, che il Trattato potrà fornire agli Stati membri l ’ossigeno 
del ricorso dopo lo sconquasso dei « troubles » (il legislatore ha dovuto 
saccheggiare i concetti di spazio —  fondamentaux —  e di tempo —  per­
sistants —  per fare appello ad una così pesante aggettivazione!). Ma, co­
me è noto, è lo stesso Trattato che, al termine del periodo transitorio, of­
fre ai suoi sudditi ampie, seppur macchinose, possibilità riformiste.
Grazie all’art. 96, infatti, a far data dal febbraio 1958, c’è, almeno sul 
piano teorico, la possibilità di proporre emendamenti alla « magna char- 
ta » del carbone e dell’acciaio. Dice infatti l ’art. 96 :
« Après l ’expiration de la période de transition, le gouvernement de 
chaque Etat membre et la Haute Autorité pourront proposer des amende­
ments au présent Traité. Cette proposition sera soumise au Conseil. Si 
celui-ci émét, à la majorité des deux tiers, un avis favorable à la réunion 
d’une conférence des représentants des gouvernements des Etats membres, 
celle-ci est immédiatement convoquée par le Président du Conseil, en 
vue d’arrêter d’un commun accord les modifications à apporter aux dispo­
sitions du Traité.
« Ces amendements entreront en vigueur après avoir été ratifiés par 
tous les Etats membres en conformité de leurs règles constitutionnelles 
respectives ».
4. —  La revisione dei « troubles ». —  Senza cedere ad alcun im­
peto iconoclasta, non c ’è dubbio, a nostro avviso, che i « troubles fon­
damentaux et persistants » debbano andar soggetti ad un vasto movi­
mento revisionista. Tanto più che, da quanto abbiamo visto, per met­
tere in moto il meccanismo dell’art. 37, è necessario che in uno Stato 
membro avvenga un vero e proprio terremoto economico. Nella econo­
mia del Trattato i « troubles », infatti, vengono adoperati dal legislatore
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con una parsimonia pienamente giustificata dalla pesantezza degli agget­
tivi che li accompagnano.
Ipotizzare che la situazione di un mercato comune avrebbe potuto 
creare turbamenti nel settore carboniero o in quello siderurgico non era 
certamente potere di stregoneria : a tal fine, quindi, il legislatore ha co­
struito tutte le norme del periodo transitorio dirette « à l ’adoption, pro­
gressive des productions aux conditions nouvelles qui leur sont faites, 
tout en facilitant la disposition des déséquilibres résultant des conditions 
anciennes » (Convenzione, par. 1. cpv. 1), e ha configurato tutta una se­
rie di « fatti economici », produttivi di determinati interventi dell’Alta 
Autorità. Questi « fatti economici », tuttavia, sono stati delineati ricor­
rendo a sostantivi ricchi sì di sottintesi sottili, ma anche di pericolose flui­
dità. E ’ necessario precisare, però, che la collocazione di questi sostan­
tivi non è per nulla estemporanea; non sono, cioè, fiori economici casual­
mente germogliati lungo i sentieri del carbone e dell’acciaio; essi rispon­
dono ad una logica che, pur se discutibile, obbedisce a presupposti ben 
determinati. E ’ come una scala di « fatti economici » negativi all’apice 
della quale, locupletati dagli aggettivi « fondamentaux » et « persistants », 
troviamo i « troubles ».
In evidente contrasto con il Sig. Larousse, l ’edificatore del Trattato, 
ad esempio, ha ignorato la sinonimia intercorrente tra la « perturbation » 
e il « trouble ». Tra « trouble » et « perturbation », per ragionare in ter­
mini di Trattato, esiste una differenza sostanziale.
5- —  I  « troubles » e la sinonimia cechiana. —  Non ci resta che esami­
nare la poliedria di questi « fenomeni carbosiderurgici ».
Troviamo innanzi tutto, il « déséquilibre grave » : « Si une telle ac­
tion est de nature, en élargissant substantiellement, autrement que par 
variation des rendements, les différences de coûts de production, à pro­
voquer un déséquilibre grave, la Haute Autorité, après consultation du 
Comité Consultatif et du Conseil, peut prendre les mesures suivantes » : 
...... (Art. 67. 2);
—  il « préjudice sérieux » : « si l ’un des produits énumérés à l ’arti­
cle 81 du présent Traité est importé dans le territoire d’un ou plusieurs 
Etats membres en quantités relativement accrues et à des conditions tel­
les que ces importations portent ou menacent de porter un préjudice sé­
rieux  à la production, dans le marché commun, des produits similaires 
ou directement concurrents »... (art. 74. 3);
—  e, infine, la « perturbation grave » : l ’uso che il legislatore ha
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fatto di questo sostantivo, il più affine al significato ed al concetto di 
« trouble », è indubbiamente assai discontinuo.
Interessante, ad ogni modo, è la sua aggettivazione. A ll’art. 60. 2 le 
« perturbations » non hanno alcun accompagnamento :
« Ces décisions interviennent quand leur nécessité apparaît, pur évi­
ter des perturbations dans l ’ensemble ou dans une partie du marché com­
mun, ou des déséquilibres qui résulteraient d’une divergence entre les 
modes de cotation utilisés pour un produit et pour le matières qui en­
trent dans sa fabrication ».
L ’aggettivo prediletto del legislatore, quale scorta costante alle « per­
turbations » è, però, il « grave », certamente pesante, ma indubbiamente 
meno impegnativo del « fondamental » e del « persistant » che colorano, 
di solito, la rappresentazione dei « troubles ».
Le troviamo, infatti, al par. io. 6 della Convenzione :
«. . .  Les mesures visées en 20 et 30 entreront en vigueur simulta­
nément, sitôt réalisé l ’accord des gouvernements. Toutefois, au cas où, 
deux ans et demi après l ’ institution de la Haute Autorité, l ’accord des 
gouvernements des Etats membres ne serait pas réalisé sur les mesures 
visées en 30, les mesures visées en 20 entreraient seules en vigueur à une 
date déterminée par la Haute Autorité. Dans ce cas, la Haute Autorité 
ferait, sur propositions de la Commission d’experts, les recommandations 
qui lui paraîtraient nécessaires, en vue d’éviter toutes perturbations gra­
ves dans le domaine des transports ».... e al par. 31. 1, sempre della 
Convenzione per le disposizioni transitorie :
« Dans l ’application des mesures de sauvegarde prévues au paragra­
phe 29 du présent chapitre, la Haute Autorité devra tenir compte de 
l ’importance toute particulière de la sidérurgie dans l ’économie générale 
du Luxembourg et de la nécessité d ’éviter des perturbations graves dans 
les conditions spéciales d ’écoulement de la production sidérurgique luxem­
bourgeoise qui ont résulté pour celle-ci de l ’Union Economique belgo - 
luxembourgeoise ».
Sempre al par. io, infine, la « perturbation grave » è accompagnata 
dall’aggettivo « économique » :
«. . .  Les mesures tarifaires visées au quatrième alinéa de l ’article 70, 
en vigueur lors de l ’institution de la Haute Autorité, seront notifiées à la 
Haute Autorité qui devra accorder pour leur modification les délais né­
cessaires pour éviter toute perturbation économique grave ».
L ’uso dell’aggettivo « économique » in questo paragrafo interamente 
riferito ai trasporti, non legittima la constatazione finale; i « troubles », 
posti dal legislatore al vertice di una serie di fatti economici negativi nel
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mercato siderurgico o in quello carbonifero, interessano soltanto le econo­
mie degli Stati membri della CE C A .
E ’ sintomatico il fatto che i « troubles » siano sempre accompagnati 
dalla stessa aggettivazione. L ’unico caso in cui l ’espressione è orbata di 
un aggettivo lo registriamo al par. 26, penultimo capo verso :
« Les modalités d’octroi des subventions et leur montant maximum 
seront soumis à l ’accord de la Haute Autorité, qui devra veiller à ce 
que le montant maximum des subventions et le tonnage subventionné 
soient réduits aussi rapidement que possible, compte tenu des facilités 
de réadaptation et de l ’extension du marché commun à d’autres produits 
que le charbon et l ’acier, et en évitant que l ’importance des réductions 
éventuelles de production ne provoque des troubles fondamentaux dans 
l ’économie belge ».
La latitanza dell’aggettivo « persistant » è facilmente spiegabile ove 
si consideri che il concetto di « tempo » insito nel « persistant » è in pa­
lese contraddizione con il par. io  che, essendo norma di transizione, ha 
uno « spazio temporale » estremamente limitato (5 o al massimo 7 anni).
Ci sembra, a questo punto, che, rintracciato l ’ordito economico si 
possa obbiettivamente chiudere anche il circuito giuridico.
6. —  Qualche necessaria conclusione. —  Per prima cosa, quindi, ci 
appare necessaria una restrizione del concetto espresso dal legislatore; 
vale a dire, riteniamo che debba essere offerta la possibilità di ricorso in­
dicata all’art. 37, quando l ’azione o la mancanza di azione dell’Alta Auto­
rità provochi i « troubles » non nella intera economia di uno Stato, ma 
assai più semplicemente nel settore del carbone o in quello dell’acciaio in 
uno dei Paesi della CE C A .
Questa prima specificazione può apparire tuttavia insufficiente : una 
« action » o un « défaut d’action » dell’Alta Autorità che interessi, ad 
esempio, il solo settore della ghisa potrebbe determinare squilibri gravis­
simi nell’economia produttiva del processo siderurgico : ciò, secondo al­
cuni, dovrebbe bastare per mettere in mora l ’Alta Autorità. Su tale im­
postazione, ulteriormente restrittiva, si potrebbe discutere a lungo ed an­
che con argomentazioni sufficientemente convincenti. Di qui la necessità 
di delimitare i confini dell’espressione usata dal legislatore : solo così 
cesserebbe la discriminazione cui abbiamo fatto cenno dianzi.
Ad esempio contrazioni produttive di una certa entità imputabili ad 
un’azione o ad una mancanza di azione dell’Alta Autorità possono essere 
considerate come « troubles fondamentaux et persistants »? A  nostro av­
viso la risposta non può essere che affermativa : occorrerà soltanto fissare
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i limiti della contrazione; bisognerà, cioè, trovare l ’incognita entro cui il 
« trouble » si determina e si configura. Tale ricerca potrebbe svolgersi 
seguendo due direttrici fondamentali : o quella del riferimento alla media 
comunitaria o quella del riferimento alla produzione del Paese colpito rela­
tivamente all’ultimo anno.
Ma una chiarificazione del concetto presuppone una specificazione 
ulteriore anche relativamente alle contromisure da chiedersi da parte 
degli Stati interessati (eventuale applicazione di contingenti o di altre 
misure di salvaguardia). T ali modifiche andrebbero, a nostro avviso, in­
corporate nell’art. 37.
Questa breve nota, evidentemente, non ha altro scopo che quello di 
richiamare l ’attenzione degli operatori e dei ricercatori economici sugli 
inesplorati confini dei « troubles fondamentaux et persistants » : per tali 
apocalittiche visioni ipotizzate dal legislatore schumaniano, desidereremmo 
soltanto approntare una piccola Arca prima del diluvio (quod Deus aver- 
tat !).
M ario  L .  S a v á r e se
Roma.
LA PROGRAMMAZIONE MATEMATICA 
COME STRUMENTO DI DECISIONE 
NELL’ECONOMIA AGRICOLA
i . —  In un precedente articolo (*) si era tentato di puntualizzare al­
cuni aspetti e concetti relativi alla « programmazione matematica o li­
neare ». L ’interesse era motivato dall’estrema importanza e utilità dell’ap­
proccio in questa contenuto al punto basilare della costruzione della scien­
za economica : il problema della ripartizione di risorse scarse in modo da 
massimizzare il grado di ottenimento di un obiettivo predeterminato.
Qui ci si vuole invece soffermare sull’esame delle possibilità e delle 
conseguenze dell’ impiego di questo strumento logico nel settore particola­
re dell’economia agricola.
Motivi del particolare interessamento al settore agricolo sono apparsi 
i  seguenti :
Primo. Il fatto —  esplicito alla nostra particolare ricerca —  che la 
•economia generale risente oggi particolarmente il bisogno di ulteriori sfor­
zi di approfondimento e studio della materia connessa con i vasti e gravi 
problemi che in grado diverso affliggono le economie agricole della mag­
gior parte dei paesi. Nel complesso, l ’economia agricola non sembra sin 
qui aver risolto che in modo assai insoddisfacente alcuni suoi fondamen­
tali problemi, tanto di economia di impresa (microeconomica) che di eco­
nomia generale (macroeconomica). E  ciò nonostante il ritmo non eccessiva­
mente rapido della sua evoluzione tecnologica negli ultimi decenni. Il fat­
to, finale e complessivo, che in quasi tutti i Paesi del mondo a sufficiente 
sviluppo industriale l ’agricoltura venga sovvenzionata attraverso politiche 
di sussidi che trasferiscono ad essa risorse tratte dagli altri settori econo­
mici, conferma la sua relativa arretratezza.
(i) Sull’applicabilità, i limiti e la problematica della programmazione matematica, 
m « Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali », luglio-agosto 1956.
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Lo stesso vale anche per l ’Italia dove, pur essendosi l ’azione di sussi­
dio generico all’agricoltura sviluppata meno in profondità (e per converso 
assai spesso in presenza di contropartite aventi aspetti diversi quali tassa­
zioni, imponibili, ecc.), non meno grave appare il problema, dato il rap­
porto di importanza fra agricoltura ed altre attività. Anche da noi la 
agricoltura sembra difatti molto lontana dall’aver risolto alla radice i suoi 
problemi fondamentali. Le politiche di sostegno attuate un po’ dovunque 
da un trentennio, hanno avuto una funzione stabilizzatrice e perequatrice 
assai importante nella ricerca di uno sviluppo costante anche nel senso di 
economie capitalistiche. Ma fin qui non hanno saputo offrire una solu­
zione economica di valore teorico anche solo paragonabile a quello delle 
analoghe politiche di stabilizzazione dell’attività industriale. Ciò soprat­
tutto perchè le alterazioni di certi equilibri di prezzo o di quantità, se rea­
lizzate agendo ab extra, non possono offrire soluzioni soddisfacenti, al­
meno in sede teorica, del problema economico loro implicito. Difatti il 
problema —  non importa quali siano i mezzi e le tecniche a disposizione 
—  per dirsi risolto nell’ipotesi di un’economia di mercato, dovrà essere 
soddisfacentemente determinato ab intra, vale a dire dal complesso delle 
decisioni delle imprese che lo costituiscono. Gli stabilizzatori esogeni po­
tendosi anche ammettere, ma con funzioni e peso limitati.
Si aggiunga che, almeno in Italia, al di là dei problemi macroscopici 
testé accennati, ma sempre nell’orbita rigorosamente economica, l ’agri­
coltura manifesta anche all’osservazione superficiale l ’esigenza di dar so­
luzione ad un numero cospicuo di problemi tipici dell’impresa agricola o 
delle economie agricole locali o generali. Anche per l ’economia agricola 
si ha così evidenza della necessità di approfondire e studiare, non solo gli 
aspetti economici, tecnici e sociali di politica agraria, ma soprattutto 
quelli economici di impresa.
Secondo. Il fatto —  implicito rispetto alla nostra ricerca —  che pro­
prio l ’apparizione della nuova tecnica della programmazione lineare, con­
sente (come meglio cercheremo di mostrare in seguito) di suturare le dif­
ferenziazioni insite fino a ieri negli approcci teorici tipici dell’economia 
agricola e dell’economia industriale. Questo fatto sembra destinato a mo­
dificare sostanzialmente le possibilità e il campo di applicazione di una 
onerosa parte della ricerca economica : proprio perchè capace, tra l ’altro, 
di unificare sostanzialmente le problematiche aziendali agricole e non 
agricole.
Sul merito dell’affermazione contenuta in questo secondo motivo di 
scelta, è forse il caso di soffermarsi, prima di considerare come, in che li­
miti, con quali prospettive, la programmazione matematica sembra destina­
ta a rivelarsi strumento efficace nello studio concreto della conduzione 
agricola.
2. —  N ell’articolo precedente, richiamando l ’assunto secondo il quale 
il problema centrale dell’economia è il problema del « come ripartire risor­
se scarse in modo da massimizzare il grado di ottenimento di un obiet­
tivo predeterminato », si era rilevato come la formulazione standard di 
questo problema nei termini della cosiddetta analisi marginale non avesse 
sin qui portato a conclusioni di rilevante importanza operativa, e non si 
fosse imposto agli uomini d’affari per la soluzione pratica dei loro proble­
mi economici e di business.
Non era stata però richiamata l ’attenzione sulla misura in cui questo 
fenomeno può dirsi si sia manifestato nei settori distinti dell’imprendito­
rialità rispettivamente agricola e non agricola (2).
Senonchè, esaminando i motivi per i quali si può ritenere che le im­
postazioni di tipo marginale non si siano rivelate direttamente utili alla 
esigenza operativa dell’imprenditore in generale —  e soprattutto esami­
nando questi motivi con occhio particolarmente attento a quanto riguarda 
il settore agricolo —  diventa necessario distinguere fra il caso dell’indu­
stria e quello dell’agricoltura.
A  questo proposito osserveremo infatti che nessuno in economia può- 
in generale negare le similitudini esistenti nei problemi rispettivi dell’im­
presa agricola e della impresa industriale. Similitudini già riassunte dal 
Quesnay, che nel 1757 scriveva nell’articolo Grains : « Noi non intravve- 
diatno qui il ricco fattore come un operaio che lavora lui stesso la terra : è 
un imprenditore che governa e mette in valore la sua impresa, con la sua 
intelligenza e le sue ricchezze » (3).
E  se anche non è oggi più vero che è dai farmers e « dalle loro ric­
chezze che deve nascere la sussistenza della Nazione, il benessere pubblico, 
i redditi del sovrano, quelli dei proprietari e del clero, una grande spesa
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(2) Sul grado in cui questa affermazione sembra corrispondere alla realtà anche in 
paesi quali gli Stati Uniti nei quali maggiore risulta essere stato, in campo agricolo, il 
ricorso a impostazioni di programmazione matematica vedi, tra gli altri —  specialmente 
nelle annate 1951-1957 del « Journal of Farm Economies » — , Chester O. Me CORKLE 
Jr., Linear programming as a tool in Farm management analysis, pure in « Journal 
of Farm Economies », dicembre 1955.
(3) F rançois Q uesnay,  Grains, in « Collection des Principaux Economistes », Paris, 
Guillaumin, 1840-48, vol. I I , parte Ia, p 275.
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distribuita a tutte le professioni, una numerosa popolazione, la forza e 
la prosperità dello Stato » (4), ed è vero invece che ormai da molti decenni 
tutto ciò sembra affidato in modo crescente all’imprenditore (industriale, 
commerciale o di imprese di servizi), rimane pur sempre vero che pro­
prio lo sviluppo ed il progresso tendono sempre più a porre in evidenza le 
fondamentali connessioni economiche esistenti tra agricoltura e industria 
moderna e l ’importanza del far sì che il progresso in agricoltura si svolga 
con lo stesso ritmo di quanto avviene ormai nell’industria e nei servizi.
Ma, in netto contrasto con tutto ciò, sembra difficile negare che una 
parte almeno delle maggiori difficoltà nelle quali si dibattono certe si­
tuazioni riferibili ai problemi di economia agraria, affondi le sue radici 
in una serie di ragioni che hanno contribuito a differenziare l ’evoluzione 
degli studi di economia agraria da quella degli studi di economia indu­
striale.
Infatti, dopo un periodo iniziale nel corso del quale si può ben dire 
che la base degli studi di economia fu negli studi di economia agricola 
(si pensi soltanto e soprattutto ai fisiocrati), l ’interesse di tali studi è 
andato spostandosi verso ambientazioni, anche teoriche, tipicamente cor­
relate al nuovo tipo di attività umana : l ’industria. Tanto, che del tut­
to fondata doveva sembrare la lamentela del Ferrara quando nell’anno 
1850 sottolineava come perfino in materia definizionale l ’agricoltura fos­
se ormai negletta nell’ambito degli studi economici di quel tempo (5).
E ’ ben vero che il Ferrara e con lui molti economisti del suo tem­
po, sembravano ritenere che le lacune degli studi di agricoltura fossero 
da rimediare più che con uno studio particolare e specializzato dei pro­
blemi di economia agricola, con il riconoscimento, anche allora invoca­
to, del fatto che i problemi agricoli altro non erano che problemi analo­
ghi a quelli dell’economia tutta, da studiarsi quindi non in sè e per sè, ma 
piuttosto fusi con gli altri. Ma è altrettanto vero che lo stesso Ferrara 
era costretto a constatare, lamentandosene, il « carattere eccezionale che 
molti degli economisti suoi contemporanei avevano tendenza ad attribui­
re all’agricoltura.
« In generale, alla coda di ogni teoria economica figura sempre una 
qualche aggiunta destinata ad insegnare che le leggi del mondo econo­
mico, le più costantemente vere, le più letteralmente applicabili a qual­
(4) Ibidem, p. 276.
(5) F. F errara, nell’introduzione al II voi. Agricoltura e questioni economiche che 
la riguardano, della ITa serie della « Biblioteca dell’Economista », Torino, 1860, p. VI.
sivoglia ramo di industria, van corrette, affievolite o modificate nell’ap- 
plicarle alla agricoltura » (6).
Nonostante l ’affermazione del Ferrara, secondo il quale una posizio­
ne di quel tipo oltre ad essere un « errore di antichissima data, era 
molto più generale una volta, dal momento che parecchie fra le peculiari­
tà che da principio si attribuirono a quella madre di tutte le industrie, a 
poco a poco si sono rese caute », non sembra in alcun modo che la sua
spiegazione (« ..... che le eccezionalità sono divise in apparenza, che se
la coltivazione è un’industria con il medesimo titolo e con i medesimi 
mezzi con cui lo è la manifattura ed il commercio, l ’unico sistema di 
legge deve essere quello che governa ogni cosa ») riveli alcuna precisa 
coscienza di quelli che erano i veri motivi che hanno da tempo richiama­
to l ’attenzione degli studiosi sul mondo dell’impresa industriale.
Nel determinare lo spostamento di interesse verso la problematica 
industriale deprecato dal Ferrara, giocarono infatti non soltanto consi­
derazioni di « mentalità » relative fra l ’altro alle dimensioni reciproche 
degli interessi ormai in gioco (si ricordi ad esempio l ’ubicazione a Man­
chester della Scuola che da questa città ha preso il nome e si pensi cor­
relativamente alla sede dello sviluppo dell’ industria cotoniera inglese) 
ma giocarono anche alcune considerazioni squisitamente teoriche, del ti­
po appunto di quelle alle quali si vuol fare riferimento qui.
Infatti, non può dirsi assolutamente vero che le impostazioni della 
analisi marginale fossero costituzionalmente parimenti discoste dalle esi­
genze dell’impresa industriale tipica e da quelle dell’impresa agricola.
Basti riflettere come la tecnologia industriale sia stata dall’inizio 
basata su processi produttivi caratterizzati da combinazioni di fattori re­
lativamente rigide, nell’ambito delle quali le variazioni dimensionali av­
vengono solo « per saltus ». Ora, pur essendo questi scatti vincolati 
all’unità economica minima dei fattori interessati, il minimo è assai spes­
so di dimensioni assolute rilevanti, o comunque non « infinitesime ». Il 
che equivale a sostenere che nell’ industria l ’ ipotesi classica di variazione 
nel continuo degli incrementi produttivi impiegati è sempre stata, a rigo­
re, irrealistica.
Lo stesso fenomeno non sembra invece essersi manifestato con al­
trettanta evidenza nei processi agricoli. Ancor oggi, infatti, l ’imprendi­
tore agricolo può dirsi nel complesso assai meno lontano dalla pratica 
di variazioni graduali e continue nelle combinazioni dei suoi processi
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produttivi —  variando ad esempio i rapporti fra terreni destinati al rac­
colto A e terreni destinati al raccolto B  —  di quanto non lo sia (esempio 
limite) l ’imprenditore siderurgico.
In altri termini, l ’impresa industriale, a partire soprattutto dalla se­
conda metà del secolo scorso, è andata sempre più assumendo aspetti tali 
da renderla un laboratorio di studi economici assai più adatto di quanto 
non abbia mai potuto essere —  e non possa esserlo tuttora —  l ’impresa 
agricola.
Si rifletta inoltre, in proposito, sullo sviluppo avvenuto nell’impresa 
industriale in materia di adozione, diffusione ed approfondimento delle 
tecniche di contabilità di azienda, e in connessione nelle disponibilità di 
informazioni analitiche sulle condizioni dei rapporti quantitativi di costi 
e ricavi nei processi produttivi. E  ciò, a fronte di una scienza economica 
che sempre più tendeva ad impostare la sua analisi in termini di « costi 
medi », « costi marginali » ecc., ed a riferirsi a una funzione di produzio­
ne concettualmente assai schematizzata. E  si confronti questo sviluppo con 
quanto tradizionalmente in atto nell’ambito dell’impresa agricola, soffer­
mando magari il pensiero sulla posizione assunta da un von Thiinen o da­
gli stessi Quesnay e Turgot. Scrittori questi tra i cui meriti non può cer­
to essere ritenuto estraneo proprio quello di avere, soli, saputo dare, spe­
cie il von Thiinen, impostazioni rigorosamente quantitative a problemi che 
nella maggior parte dei casi venivano invece affrontati e risolti nell’ambito 
del più notevole empirismo qualitativo.
Ed ancora si rifletta su quella limitatezza del numero di processi 
produttivi che si svolgono in un’azienda industriale al confronto con la 
maggior estensione e la maggior fungibilità dei « processi » coordinati 
in una normale impresa agricola. Limitatezza che si era già riflessa fra 
le cause facilitanti dello sviluppo contabile accennato e che ebbe quindi in­
fluenza duplice nello spostamento del centro d ’attenzione scientifica dalla 
impresa agricola a quella industriale.
3. —  Tornando al tema principale, è infatti noto che un aspetto fra i più 
importanti ed interessanti della programmazione matematica o lineare 
sta nel fatto che la sua idea centrale e fondamentale è quella di « proces­
so » inteso come metodo specifico o serie di operazioni per realizzare un 
compito produttivo trasformando, secondo una tecnica data, fattori pro­
duttivi in prodotti specifici. Il che richiede una riformulazione delle re­
lazioni produttive in termini di processi. Difatti, mentre nell’analisi mar­
ginale la funzione produttiva era immaginabile come una superficie li­
scia riflettente una relazione fra input ed output caratterizzate da produ­
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zioni fisiche medie o marginali decrescenti, nella programmazione mate­
matica (e in modo anche più evidente in quella lineare) la superficie della 
funzione di produzione è descritta approssimativamente da una serie di 
processi (vettori) che muovono dall’origine con pendenze diverse (7).
Da ciò deriva la possibilità di una riconsiderazione degli effetti del­
la scarsità o costosità dei fattori sulle scelte produttive in termini che 
non incontrino particolari difficoltà al variare del grado di rigidità carat­
terizzante i rapporti di sostituzione dei fattori interessati. Grado di rigi­
dità che ci era appunto apparso diverso nell’agricoltura e nell’industria. 
Infatti, in questi termini il problema della definizione della funzione di 
produzione non viene più a porsi come variazione dei rapporti di combina­
zione di fattori, ma in termini di combinazione di processi.
E  qui par giusta l ’osservazione secondo la quale la programmazione 
matematica giungerebbe agli interessanti risultati ai quali perviene pur fa­
cendo concettualmente un passo indietro rispetto alla teoria classica. Ciò 
in quanto, nella ricerca dell’optimum di impresa, anziché partire dall’ipo­
tetica disponibilità di una funzione della produzione, risultato già di una 
ottimizzazione delle scelte produttive, muove invece da una svolta concet­
tuale logicamente precedente al concetto di funzione di produzione (8). In­
fatti può dirsi che, riferendosi al concetto di processo produttivo attivo (e 
potendo inoltre introdurre, volendo, anche riferimenti temporali), la pro­
grammazione matematica consente di giungere alla soluzione del problema 
partendo dall’elaborazione di notizie relative a dei fatti economico-tecnici 
quali i « processi ». Fatti cioè la cui conoscibilità è indubbiamente supe­
riore a quella della « funzione di produzione » tradizionalmente impiegata 
nell’analisi marginale classica. Ma il cui concetto si rivelava in concreto as­
sai difficilmente utilizzabile anche se teoricamente più raffinato.
Il rilievo è importante perchè, fino a ieri, la possibilità di pervenire in 
termini quantitativamente concreti alla determinazione di qualche cosa che 
apparisse anche solo lontanamente simile alla « funzione di produzione »
(7) Si veda in proposito particolarmente C. O. Me Corkt.e Jr., op. cit., p. 1123 s.
(8) Per ulteriori spiegazioni e relativa dimostrazione si veda soprattutto C. O. 
Me Corkle Jr., Linear programming as a tool in Farm management analysis, in « Journal 
of Farm Economics », dicembre 1955, e L- S acchetti,  La programmazione lineare 
applicata a problemi di agricoltura, Tesi di laurea, Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano, anno accademico 1956-57.
Per quanto riguarda i limiti al di là dei quali sembra difficile giungere dovendo 
far ricorso ad impostazioni tradizionali sulla funzione di produzione nell’impostazione 
di concreti problemi di conduzione agricola, si veda in particolare : H. B. James 
Limitation of statistic economie theory in Farm management analysis, in 1 Journal of
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era riservata soltanto all’impresa industriale. E  per di più a poche im­
prese caratterizzate da una sostanziale unicità di processo produttivo o co­
munque dalla presenza di processi svolgentisi in limitata presenza di costi 
comuni. Basta accennare alle cosidette tecniche del punto di pareggio o 
« break even points », le quali teoricamente non sono altro che strumenti 
di ricerca dell’optimum aziendale, basati sulla disponibilità teorica di un 
gruppo di ipotesi assai vicino al concetto classico e astratto di funzione di 
produzione (9). Strumenti tuttavia praticamente applicabili soltanto nel­
l ’ambito di alcune ristrette realtà industriali che, ricorrendo alla terminolo­
gia della programmazione matematica, chiameremo a « processo produttivo 
unico ».
In simile ambiente queste tecniche risultano da tempo largamente adot­
tate, con successo e su larga scala, come può suggerire un qualunque ma­
nuale di tecnica imprenditoriale.
Nella stragrande maggioranza dei casi l ’impresa agricola —  con le so­
le limitate eccezioni rappresentate dalle imprese ad assetto produttivo mo­
noculturale —  era ed è tuttora nella pratica impossibilità di utilizzare con­
cretamente schemi di indagine basati sull’ipotesi della conoscenza della pro­
pria funzione di produzione.
4. —  Partendo da questa constatazione si arriva a scorgere, da un pri - 
mo punto di vista, perchè la programmazione matematica può essere desti­
nata a facilitare la sintesi concettuale fra impostazioni imprenditoriali va­
lide sia per l ’industria che per l ’agricoltura. Introducendo il concetto più 
analitico di processo, la programmazione matematica consente infatti al­
l ’imprenditore agricolo —  per il quale il processo è realtà rispondente e 
definibile —  di rimontare lo svantaggio di non poter rifarsi, stante la com­
plessità della sua azione produttiva, al concetto classico di funzione di pro­
duzione. Contrariamente a quanto possa a prima vista apparire, la determi­
nazione di una funzione di produzione in termini di optimum aziendale è 
assai più agevole nell’industria che nell’agricoltura. In agricoltura, essen­
do normale la sostituibilità fra numerosi processi, la determinazione non
Farm Economics », novembre 1950, nonché I. F. F et,i,ows, The application of statistic 
economie theory of Farm management problems, in «Journal of Farm Economics», 
febbraio 1955.
Per una disamina connessa a problemi di natura prevalentemente industriale, si 
veda V. E. S m it h , Non linearity in thè relation between input, and output, in « Econo­
metrica », luglio 1945.
(9) W. Rautenstrauch, R. V ii .i.erS, The economics of industriai management, 
Budgetary Control, Punk and Wagnalls Co. ; F. V. G ardner, Profit management and 
control, Industriai Organization and management Series.
può essere fatta che mediante tecniche o macchine logiche assai raffinate, 
del tipo appunto di quelle che la programmazione matematica sembra desti­
nata a rappresentare.
Numerosi e suggestivi sono infatti già oggi gli esempi di applicazione 
della programmazione lineare alla soluzione di tipici problemi, tanto di 
conduzione agricola quanto di gestione industriale. Anzi, a questo propo­
sito, potrà essere interessante notare come, malgrado l ’indubbia prevalen­
za quantitativa della letteratura specializzata in problemi attinenti all’in­
dustria, in materia di applicazione di programmazione lineare siano altret­
tanti o forse più numerosi gli esempi noti di applicazione di questa tecnica 
a problemi di conduzione agricola.
Fra questi, cercheremo qui di accennarne semplicemente alcuni, rin­
viando per più ampi chiarimenti alle bibliografie relative.
5. —  Un caso che sembra consentito citare come tipicamente dimostra­
tivo delle possibili applicazioni di programmazione lineare in agricoltura 
è quello in cui fu affrontato, in un’impresa agricola del Com Belt (10), il 
classico problema del come pianificare le operazioni e quindi il sistema col­
turale. Scopo era naturalmente quello di massimizzare il reddito, date certe 
ipotesi di prezzi. Furono considerati 8 sistemi colturali alternativi, inten-
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(10) Si veda : E. R. Swanson, Application of Programming Analysis to Corn Belt 
Farms, in « Journal of Farm Economics », maggio 1956.
Per quanto riguarda altri esempi di applicazione della programmazione matematica 
a concreti problemi di agricoltura, si potrà vedere fra gli altri: R. D oreman, Application 
of Linear Programming to the Theory of the Farm, University of California Press, 
Berkeley and Los Angeles, 1951; R. A. K in g , Some applications of Activity Analysis 
in Agricultural Economics, in «Journal of Farm Economics», dicembre 1953; F. V. 
W a u g h , The minimum Cost Dairy Feed, in « Journal of Farm Economics », agosto 
1951; W . D . F ish e r , L . W . Schruben , Linear Programming Applied to Feed Maxing 
Under Different Price Conditions, in «Journal of Farm Economics», novembre 1953; 
E. R. S w anson , K. F o x , The Selection of Livestock Enterprises by Activity Analysis, 
in «Journal of Farm Economics», febbraio 1954; C. O. Me Co rklE Jr., J. N. BOLES, 
Use of Linear Programming in Cotton Acreage Adjustment Research in California 
- 1954, in « Proceedings of the Western Farm Economics Association », Twenty-seventh 
Annual Meeting, luglio 26-28, 1954; B. B o w l En , E. O. H eady, Optimum Combinations 
of Competitive Crops at Particular Locations, Agr. Exp. Sta. Research Bulletin 
426, Iowa State, Ames, Iowa, aprile 1955; C. O. Me Cork le  Jr., Northern Kern County 
Cotton-Potato Farms, Short-Run Adjustments to Cotton Agreage Allotments, Mimeo. 
Report, Agr. Calif. Agr. Exp. Sta., forthcoming; C. H ildreth , S. R eiter, On the 
choice of a Crop Rotation Plan, in « Activity Analysis of Production and Allocation », 
edito da T. C. Koopmans, Cowles Commission for Research in Economics, Monografia 
n. 13, New York, 1931 ; J. N. Boles, Linear programming and Farm management
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dendosi per sistemi colturali « la combinazione di una rotazione colturale 
e di un programma fertilizzante ». Particolarmente interessante nell’esem­
pio considerato, risultò, una volta raggiunta la soluzione optimum, la ricerca 
di una riprova della validità del tempo della combinazione ottimale prescelta 
mediante la tecnica che ci interessa. Le soluzioni ottenute furono infatti ri­
calcolate usando i prezzi di ciascuno dei dieci anni 1945 - 1954, così come 
quelli medi del decennio. Risultò che lo stesso piano rimaneva quello opti­
mum in 5 dei io anni considerati. In questo senso furono anche calcolate le 
perdite che si sarebbero avute mantenendo inalterato il piano negli anni in 
cui questo non risultava ottimale. Su questo punto, i risultati diedero 
quindi l ’impressione che anche una certa rigidità di piani produttivi, pur­
ché basata su scelte effettivamente ottimali, potrebbe essere accettabile in 
una situazione concreta, purché naturalmente entro certi limiti di varia­
zione delle strutture dei prezzi. Dal che può divenir lecito chiedersi se, in 
queste condizioni, non possa forse la programmazione lineare rivelarsi di 
grande utilità il giorno in cui un’agenzia governativa decidesse di tentare 
anche da noi, come già fatto in qualche caso negli U. S., la determinazione 
nazionale del sistema produttivo adatto alle varie zone agricole. Zone che, 
anche nel nostro paese, pur nella variabilità tipica della nostra struttura 
geologica-pedologica potrebbe volendo un giorno riconoscersi.
Un altro esempio che ci pare suggestivo oltre che dimostrativo delle 
ampie possibilità della programmazione lineare per la soluzione di pro­
blemi complessi fra quelli tipici dell’agricoltura ("), è apparso recente­
mente su una rivista americana. Il problema preso in esame era la deter­
minazione del migliore comportamento aziendale per una famiglia tipo di 
agricoltori in una zona di scarsi redditi agricoli. Famiglia i cui membri, 
oltre a possedere un’impresa agricola, svolgendo un’attività di lavoro non 
agricola.
Partendo da un esame delle possibilità di culture ed allevamento esi­
stenti nel podere, dalle esigenze di lavoro e capitale relative ad ognuno di 
questi, dai rendimenti produttivi e rispettivi ricavi, risultò possibile deter- 1
analysis, in « Journal of Farm Economics », febbraio 1955 ; J. C. REdman, Economic 
Aspects of Feeding Production, in «Journal of Farm Economics», dicembre 1953; 
G. G. Judge, Competitive position of the Connecticut Poultry Industry - A spatial 
Equilibrium Model for Eggs, Storrs Agr. Exp. Station Bulletin 318, University of 
Connecticut, gennaio 1956.
(11) C. E . Bish o p, Programming Farm-non farm allocation of farm family 
resources, Contributo del Department of Agricultural Economics - North Carolina 
Agricultural Experiment Station, in « Journal of Farm Economics », maggio 1956.
minare l ’assetto culturale ottimale per quella azienda, in relazione a diverse 
ipotesi di prezzi di vendita dei prodotti e diverse ipotesi di salari non-agri- 
coli percepibili fuori dal podere dai membri della famiglia.
Come l ’esame dettagliato del caso, al quale ovviamente si rinvia, può 
chiaramente dimostrare, mediante il procedimento adottato il margine di 
scelta lasciato all’unità di decisione potè essere ristretto ad una valutazione 
di natura congiunturale o probabilistica connessa al comportamento di al­
cune variabili di mercato (fondamentalmente prezzi e salari extra agricoli). 
Il rimanente, potendo venir determinato in modo ottimale attraverso la 
procedura di programmazione adottata, con le sole ovvie riserve connesse al­
l ’attendibilità dei dati base raccolti.
Inutile, a questo proposito, sottolineare, sia pure in via di lecita di­
gressione, l ’aderenza della situazione considerata ad una certa problemati­
ca che travaglia una parte prevalente della nostra agricoltura. Non è forse 
il problema della decisione relativa all’abbandono o meno della terra sulla 
quale lavorano, il problema di tanti membri di numerosissime famiglie 
agricole? E  non è forse il problema della sottoccupazione o disoccupazione, 
latente in molte zone della nostra agricoltura, uno fra i principali che af­
fliggono i responsabili della nostra politica economica?
Numerosi sono ormai gli esempi relativi all’impiego della programma­
zione lineare come strumento per la determinazione razionale di un piano 
di alimentazione capace di corrispondere a dati requisiti alimentari al mi­
nor costo. Fra questi ci sembra particolarmente interessante quello recen­
temente descritto da Katzman (12). L ’interesse per i nostri fini risulta in 
questo caso accresciuto dal fatto che la soluzione del problema di alimenta­
zione del bestiame, venne ricercata in inscindibile connessione con il pro­
blema (tipicamente industriale questo) della scelta della miglior caratteri­
stica chimica del latte in funzione del rendimento caseario.
Occorreva in altri termini avere nello stesso tempo : a) il miglior latte 
possibile per le esigenze economico-produttive dei caseifici; b) la meno co­
stosa dieta alimentare per ottenere quel certo tipo di latte dai bovini dispo­
nibili.
Le soluzioni ottenute appaiono di concreto interesse e ad esse perciò 
si rinvia, non senza sottolineare il fatto che in questo esempio non si è 
soltanto affrontato con metodologia analoga un problema industriale ed uno 
agricolo, ma addirittura di tali due problemi se n ’è fatto uno solo.
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(12) Si ved a: K atzman, Solving feed problems through linear programming, in 
« Journal of Farm Economics », maggio 1956.
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6. —  Si è fin qui avanzata un’ipotesi che ci si è sforzati di dimostrare 
valida : quella che il nuovo modo di impostare la ricerca dell’optimum di 
impresa dovuto alla tecnica della programmazione lineare permetta di af­
frontare, muovendo da premesse logiche distinte da quelle della tradizio­
nale analisi marginale, tanto problemi di impresa industriale (13) —  in senso 
lato —  quanto problemi di impresa agricola. Ciò perchè le differenziazioni di 
natura tecnica, non sono nei due casi tali da assurgere a differenze concet­
tuali. In proposito varrà la pena di constatare che nei vari casi, e sono ormai 
molti, nei quali si è fatto ricorso alla programmazione lineare per soluzioni 
di problemi agricoli così come industriali (14), sempre le tecniche impiegate 
furono rigorosamente le stesse. L ’esame della letteratura esistente non po­
trà infatti che confermarlo.
Dalla attendibilità di questa ipotesi —  per altro logicamente ed empi­
ricamente convalidata —  si può ricavare una serie di considerazioni di 
qualche interesse.
Innanzitutto il riconoscimento di questo fatto dovrebbe rivelarsi ul­
teriore incentivo allo sviluppo dello studio economico dell’ impresa agri­
cola e, conseguentemente, a più coerenti contributi per la soluzione dei 
problemi di politica economica agraria che affliggono la maggior parte 
delle economie moderne.
(13) Per casi di applicazione della programmazione matematica ad esempi tratti 
dalla problematica industriale, si veda, oltre a A. H enderson - R. S cheaifer , Mathe­
matical programming : better information for better decision making, in « Harward 
Business Review », maggio-giugno 1954, apparso tradotto in « Tecnica ed Organizza­
zione », marzo-aprile 1955, assai interessante per l ’esemplificazione indicativa della vasta 
gamma di problemi imprenditoriali apportabili concretamente in sede aziendale serven­
dosi dello strumento programmazione matematica. L ’articolo contiene anche ampi rinvii 
a scritti tra i più significativi scelti nell’ambito dell’ormai folta letteratura esemplifi­
cativa dell’argomento. In aggiunta a quelli, ci sembra però opportuno segnalare, perchè 
poco noto, uno scritto di E. V entura apparso recentemente nel « Bulletin de la Société 
d’Études et de Documentation Économiques, Industrielles et Sociales », novembre 1955, 
e riprodotto nella « Révue de Statistique Appliquée », 1956, n. 1, con il titolo La 
recherche opérationelle. In esso, il paragrafo dedicato alla programmazione lineare 
contiene un interessante esempio di applicazione di questa tecnica ed un concreto pro­
blema di programmazione in un complesso siderurgico alle prese con la necessità di 
formulare dettagliati piani di produzione capaci di minimizzare il costo di fabbricazione 
tenendo conto delle limitazioni imposte dall’attrezzatura della società, dalla disponibilità 
di materie prime, dalle scadenze di consegna, ecc.
(14) Potrà essere opportuno ricordare qui come alla programmazione matematica 
si sia fatto ampio ricorso anche al di fuori dei settori agricolo ed industriale. La sua 
utilità è apparsa ormai chiara in problemi diversi, dall’impostazione del « problema dei 
trasporti », per il cui significato e natura si vedano, fra gli altri, M . M . S nodgrass -
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Il problema delle ripercussioni che l ’apparizione della programma­
zione lineare finirà con l ’avere per l ’economia nel suo complesso, (e per 
l ’economia agraria in particolare) pur essendo di natura squisitamente teo­
rica, sembra per vero degno di considerazione anche al di fuori dell’am­
bito prevalentemente tecnicistico nel quale gli studiosi di programmazio­
ne matematica hanno fin qui preferito rimanere. Tali studiosi hanno infat­
ti concesso la loro attenzione : a) alla ricerca degli accorgimenti per miglio­
rare lo strumento in se stesso e le tecniche relative; b) alla ricerca delle pos­
sibilità di concrete ed esemplificative formulazioni e soluzioni di problemi 
specifici.
Il fatto che la programmazione lineare sia stata impiegata anche in 
agricoltura facendo ricorso e utilizzando utilmente gli stessi ritrovati tecni­
ci messi a punto genericamente da studiosi (matematici, statistici ecc.) ca­
ratterizzati dalla appartenenza a particolari ambienti agricoli piuttosto che 
non agricoli, mostra che in alcuni casi si comincia a considerare metodolo­
gicamente insieme l ’agricoltura e l ’industria, in studi che sono ormai di 
« management » e non più distintamente di « conduzione agricola » e di 
« management industriale ». Dal che deriva la possibilità di prevedere che, 
almeno da un punto di vista per così dire strategico, nuove ampie prospet­
tive sembrano destinate ad aprirsi agli studi di economia dell’impresa agri­
cola in concomitanza con la messa a punto dello strumento « programma­
zione matematica ». E  ciò perchè un reinserimento della problematica agri­
cola in un più unificato filone di studi di economia fotti court —  oltre a ri­
spondere a un’esigenza sempre più sentita dagli economisti più aperti e in­
telligenti —  sembra destinato a creare la premessa per affrontare una si­
tuazione di fatto ritenuta a tutt’oggi assai preoccupante in termini di po­
litica economica : la situazione cioè per la quale, mentre l ’economia indu­
striale come scienza e come fatto produttivo è caratterizzata da un tasso 
di sviluppo elevatissimo, l ’economia agricola segna il passo o regredisce.
C. E. F rench , Simplified presentanoti of « Transportation problem procedure » in linear 
programming, in « Journal of Farm Economics », febbraio 1957, oltre all’impostazione 
che del problema danno A. HENDERSON e R. S c h l a iFER, op. cit., sono derivate alla 
programmazione matematica alcune note applicazioni a problemi che potrebbero dirsi 
generalmente di distribuzione o trasporto, fra i quali ricorderemo il caso risolto dalla 
« H. J. Heinz Co. », produttrice di salsa di pomodoro. Si veda anche T. C. K oopmanS, 
Optimum utilisation of thè transportation System, in t Econometrica », luglio 1949. 
Sulle possibilità di applicazione della programmazione matematica allo studio di pro­
blemi genericamente militari realizzati, questi generalmente nel più generale ambito 
della ricerca operativa, vedi M. M. F lood, Application of Transportation Theory to 
Scheduling a Military Tanker Fleet, in « Journal of thè Operations Research Society 
of America », may 1954.
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E  ciò sembra fare in una misura che eccede le esigenze di un’evoluzione 
tecnologica storicamente fatale e risente invece dei portati di una indub­
bia crisi teorica.
La prospettiva che per effetto di nuovi orizzonti tecnico-organizzativi 
e di nuove impostazioni si possa avere, nell’ambito di un più vasto dibatti­
to, un utile intercambio di esperienze e jormae mentis, sembra quindi di 
per sè positiva e suscettibile di ripercussioni assai favorevoli, non solo per 
gli ambienti degli studiosi teorici, ma anche per quello degli stessi tecnici 
ed imprenditori.
7. —  Certo, non può esservi dubbio che se lo sviluppo delle tecniche 
imprenditoriali in agricoltura è stato assai più ridotto che nell’industria, 
ciò è dipeso da precise ragioni tecnico-istituzionali, oltre che dalle ragioni 
teoriche accennate. Basterà citare le diversità di dimensioni aziendali, di 
strutture di mercato, di tempi tecnici di decisione, di provenienza e sele­
zione umana e sociale degli individui, tipiche rispettivamente dell’industria 
e dell’agricoltura. Ma a tutte queste ragioni è fuori dubbio debba aggiun­
gersi il fatto che ormai gran tempo è trascorso da quando le migliori forze 
di pensiero e di azione hanno preso a confluire verso l ’ imprenditorialità in­
dustriale abbandonando le conduzioni agricole. Non può allora anche sotto 
questo aspetto non risultare evidente l ’importanza di qualunque prospetti­
va diretta a ricreare un’osmosi sostanziale e continua fra i due campi di 
interesse dell’economia.
8. —- A  questo punto occorrerà porsi concretamente il problema del 
come la programmazione matematica si riveli adatta a contribuire diretta- 
mente alla soluzione del problema agricolo, nel campo specifico della « con­
duzione ».
Si renderà allora necessario :
a) una breve ma attenta rassegna preliminare delle impostazioni teori­
camente e praticamente prevalenti per la soluzione nell’ambito dell’im­
presa agricola odierna del problema di ricerca dell’assetto culturale opti­
mum;
b) un esame più dettagliato di quanto nel settore delle applicazioni di 
programmazione matematica all’impresa agricola è concretamente già stato 
fatto soprattutto all’estero ed in particolare negli Stati Uniti.
Questo costituirà il tema di un articolo successivo.
P iero  B a s s e t t i
Milano, Istituto di Economia dell’Università Bocconi.
LA RIFORMA AGRARIA IN CALABRIA. 
UN PUNTO DI VISTA AMERICANO (*)
Il problema dell’Italia meridionale è unico nell’Europa occidentale, 
e da tempo è stato riconosciuto che la riabilitazione di questa area è es­
senziale all’ulteriore espansione e sviluppo dell’economia nazionale. La 
intensità e la portata del problema della riforma agraria insieme alla forte 
pressione demografica e alla mancanza di sufficienti risorse naturali si 
combinano nelle presenti condizioni che non possono essere confrontate 
a quelle esistenti in altre regioni dell’Europa occidentale. Il problema fon­
damentale è che c’è troppa gente e troppo poche risorse. Il risultato di 
successive generazioni in queste condizioni ha dato origine a una tragica 
miseria umana, per la quale non vi può essere nessun rimedio semplice o 
rapido nonostante gli enormi programmi di sviluppo che si stanno effet­
tuando in tutta la regione.
Le origini del ritardo nel Sud sono complicate, con radici che si 
estendono profondamente nella storia d’Italia. Esso era già un’area arre­
trata ai tempi dell’unificazione, e le nuove politiche del governo piemon­
(*) Bibliografia —  Cakanti E m o , Sociologia e Statistica delle Elezioni Italiane nel 
Dopoguerra, Roma, Editrice Studium. D ickinson  R obert, The Population Problem of 
Southern Italy, Syracuse University Press, 1955. G rindrod M atjriEi ,, The Rebuilding of 
Italy, London, Royal Institute of International Affairs, 1955. R oSSI-Doria M., Riforma 
Agraria e Azione Meridionalista, Bologna, Ediz. Agricole, 1948. C ottam H., Brand F.., 
S u c c a m  V ., « Land Redistribution : One Aspect of Agrarian Reform in Italy ».
Foreign Agriculture, Office of Foreign Agricultural Relations, Wash. D. C., Oct. 1949. 
« La Cassa per il Mezzogiorno », Centro Studi Cassa per il Mezzogiorno, Roma, 1956. 
« La Cassa in Calabria », Estratto La Cassa per il Mezzogiorno, Primo Quinquennio : 
1950-1955, Roma, 1956. La Legge di Riforma Fondiaria, Ministero dell’Agricoltura e 
delle Foreste, Roma, 1953. P ia zzim i F., « Contributo alla Valorizzazione Agraria e 
Sociale dell’Altopiano Silano », Opera per la Valorizzazione della Sila, Cosenza. Carey 
Jane, « Land Reform in Italy », Banca Naz. del Lavoro, Quarterly Review, 1955. 
D ’A ragona G aetano, « A Critical Evaluation of Land Reform in Italy », Land Economics,
938 PHYLLIS KNIGHT
tese ebbero effetti ulteriormente infelici e la situazione peggiorò. Con le 
politiche del risparmio e delle tariffe del nuovo paese l ’abisso fra il Nord 
e il Sud aumentò. Sembrava impossibile convogliare adeguati investimen­
ti nel Sud agricolo; il vigoroso Nord polarizzò lo sviluppo nazionale. 
Questo carattere arretrato del Sud è riconosciuto da tempo ed è ormai 
diventato un circolo vizioso. La sua particolare situazione economica non 
è un fatto locale, ma ha vaste ripercussioni politiche e sociali nel Sud e 
perciò in tutta Italia. Non sono cosa nuova le richieste di intervento go­
vernativo. Già se ne discussero i mezzi ed alcuni furono anche adottati, ma 
nessuno andò con successo alle radici del problema. Sono passati diversi 
decenni prima che il problema del Sud fosse affrontato su scala veramente 
efficace. Il problema non ha incoraggiato investimenti privati e, conse­
guentemente, è diventato di natura pubblica. I governi italiani del do­
poguerra hanno intrapreso un attacco frontale su larga scala mirante a 
considerare questo problema in un’area sottosviluppata contemporanea­
mente da molti complessi punti di vista. L ’emigrazione può essere inco­
raggiata ma da sola non risolverà il problema fondamentale interno. Si 
può migliorare l ’agricoltura ma con metodi agricoli progrediti è proba­
bile che aumenti la disoccupazione agricola. L ’introduzione dell’industria 
aumenterebbe il reddito prò capite, ma questa industria deve dapprima 
avere una solida base nell’ambiente economico generale della regione, 
cioè in una sana economia agricola; fondamento di questi metodi è una ge­
nerale razionalizzazione delle strutture economiche e sociali, cioè proprietà 
più razionale, ridistribuzione terriera e immissione di grandi quantità di 
capitale d’investimento.
Attualmente si sta facendo un immenso sforzo per risolvere i pro­
blemi del Sud attraverso un complesso approccio ai numerosi aspetti dei 
problema. L ’ambito di questo programma è troppo vasto per essere stu­
diato nel suo insieme. Perciò questo breve articolo si limiterà dapprima
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alla Calabria, per trattare in seguito la distribuzione della terra, e le 
ripercussiioni politiche, economiche e sociali della ridistribuzione della 
terra fino ad oggi.
La Calabria è significativa per diverse ragioni. Essa comprende una 
delle aree più regredite e depresse di tutto il Sud. Per questa ragione e a 
causa dell’agitazione dei contadini negli anni dell’immediato dopoguerra, 
il governo fu costretto a iniziare da qui la riforma agraria. E  poiché 
queste riforme furono le prime, è stato fatto più progresso qui che in altre 
aree, e i risultati possono più facilmente essere osservati. La diversità 
delle condizioni geografiche e i tipi di coltivazione praticati in Calabria 
sono tali che entro questa regione si possono trovare in miniatura quasi 
tutti i problemi del Sud.
A  causa della natura altamente individualistica del problema della 
riforma agraria e della distribuzione della terra in ogni villaggio e co­
munità, è impossibile fare valide generalizzazioni sul modo appropriato 
per risolvere il problema. Ogni soluzione deve essere unica per la sua pe­
culiarità. Comunque, uno studio della Calabria serve, nella sua varietà, 
da avvicinamento al problema generale del Sud.
La distribuzione della terra nell1 Italia meridionale prima della rifor­
ma. —  La popolazione agricola dell’Italia meridionale occupa circa sette 
milioni di ettari di terra, di cui poco più di metà, 4.3 milioni, classifica­
ta come coltivata; questa terra prima della recente ridistribuzione poteva 
dividersi in due tipi principali di proprietà. Circa i sette ottavi erano pos­
seduti da privati e l ’altra terra era di proprietà comunale 0 pubblica, cioè 
terra posseduta da Stato, Chiesa, associazioni commerciali o Comuni.
In generale, i possedimenti comunali, in molti casi tramandati dal 
medioevo, costituivano un importante elemento che consisteva principal­
mente di pascoli e aree boschive dove i contadini avevano vaghi diritti 
simili a quelli esercitati sulle terre comunali nel Medioevo in tutt’Europa. 
Per la maggior parte questi diritti erano non ben definiti e talvolta fon­
dati solamente su intese verbali. Poiché erano vaghi, essi venivano spesso 
amaramente disputati, e la situazione generale necessitava una riconside­
razione.
La proprietà privata era distribuita in modo disuguale. Dei tre mi­
lioni e più di proprietari, solo il cinque per cento aveva lotti superiori ai 
cinque ettari, circa dieci acri, e metà di questi possedeva meno di mezzo et­
taro, dal quale non poteva trarre più di un minimo di sussistenza.
In Calabria la distribuzione della terra è sempre stata un importante 
fattore nelle condizioni generali dell’area. Più di un quarto di essa era te­
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nuta pubblicamente e una rilevante parte di questi possedimenti era o 
montagnosa o pascoliva. Concentrazione e proporzione delle terre pubbli­
che variavano grandemente nel distretto, ma per la Calabria nel com­
plesso, circa nove decimi di queste aree pubbliche erano in mano dei 
comuni, dei paesi, dello Stato, il rimanente era sotto la giurisdizione del­
la Chiesa. Recentemente queste terre sono state espropriate e la ridistri­
buzione di gran parte di esse si è attuata sotto le leggi agrarie.
I possedimenti privati in Calabria presentavano una distribuzione 
molto disuguale; i tre quarti della terra erano divisi o in frazioni molto 
cospicue o in piccolissimi lotti. Come rilevato, il tipo di coltivazione di­
pese molto dalle condizioni topografiche e in qualche caso bastava la base 
geografica a giustificarla. Circa il 98% dei priprietari avevano meno di 
dieci ettari, e la maggioranza ne aveva meno di due. Queste piccole pro­
prietà coprivano meno di un terzo della terra in mani private, mentre un 
quarto di questa terra privata apparteneva a persone che possedevano più 
di cinquecento ettari e più di metà era nelle mani di proprietari di due­
cento ettari. Queste vaste proprietà, talvolta superiori a millecinquecento 
ettari, erano disperse perchè è cosa abituale in questa regione coltivare la 
pianura in inverno, e le aree più montagnose in estate. Quindi grandi 
estensioni di terra rimangono a maggese durante una parte dell’anno, co­
me risultato dell’adozione di antichi metodi di coltivazione.
In Calabria si trovano pertanto due estremi come aspetto dominante 
della distribuzione terriera. Nel caso di piccole aree, molte avevano un 
imponibile inferiore alle 10.000 lire, che rendeva quasi impossibile la 
concessione di credito da fonti private. In molti casi questi piccoli lotti 
consentivano solo un raccolto e nel caso di difficoltà o in perturbazioni 
stagionali si verificavano disastri. In nessun’altra regione eccetto la Ca­
labria vi e un cosi grande contrasto nella misura delle proprietà agricole : 
piccoli lotti dove il più importante fattore di produzione è quello dell’in­
vestimento fisico del sudore e della fatica umana; ed estesi latifondi dove 
la terra e il fattore dominante. In queste condizioni il capitale ha solo una 
scarsa funzione. I
I termini di conduzione prima della riforma. —  La situazione della 
proprietà terriera e il tipo di conduzione nel Meridione, Calabria inclusa, 
in molti casi sono veramente scoraggianti raffrontati al miglioramento 
delle condizioni agricole e al generale elevamento del livello di vita dei 
contadini. Le riforme delle norme che governano la locazione, la sicurez­
za del locatario, il controllo della rendita, e le riforme che tendono ad una 
migliore distribuzione dei redditi per l ’investimento del lavoratore e del
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proprietario sono integrate dalla reale ridistribuzione fisica della proprie­
tà, in un complesso sforzo di porre l ’economia e la struttura sociale di que­
ste regioni su un livello più alto che si perpetui da solo. Le condizioni an­
teriori al presente programma devono essere brevemente analizzate, se si 
vuol afferrare il reale significato del problema.
Nel passato sono stati fatti tentativi da parte dei governi per riasse­
gnare terre comunali ai contadini e chiarire la gran quantità di accordi 
scritti e verbali che regolavano le condizioni di queste terre pubbliche. 
Nello sforzo di effettuare una più equa distribuzione sono stati fatti tra­
sferimenti di piccole quote di uno o due ettari, ma su una base inadeguata 
e senza assistenza finanziaria nè tecnica, sicché i metodi tradizionali di 
agricoltura e conduzione persistettero. Nonostante gli scarsi progressi, lo 
scorso secolo ha visto una grande espansione della proprietà contadina.
La porzione più significativa di questa distribuzione si è però avuta al 
Nord, mentre le strutture statiche del Sud sono rimaste grandemente in­
tatte.
Gran parte di tutta la questione del Sud si centra sul problema della 
insicurezza della locazione e della partecipazione al raccolto : questi meto­
di e loro varianti sono variamente diffusi in tutta la Calabria. In generale, 
il sistema di locazione si riferisce al sistema di affittare un appezzamento, 
o diversi appezzamenti, al contadino, per uno, due anni o tre o in certi 
casi solo per la durata di un raccolto. Si dà anche il caso che sia concesso 
non il suolo ma il diritto di coltivare un raccolto o il diritto di curare gli 
alberi da frutto senza i diritti al suolo o agli altri raccolti; o il caso di 
molti altri metodi in una serie sorprendente di combinazioni. Tutti que­
sti accordi possono essere scritti o, più frequentemente, semplici intese 
verbali. Tutto ciò ingenera confusione presso i contadini e i proprietari e 
presso lo studioso che cerca di distinguere i fatti reali dall’apparente real­
tà. Alcune famiglie sono riuscite ad ottenere terra sufficiente attraverso 
l ’acquisto o attraverso qualche tipo di locazione anche per guadagnare i 
mezzi di sussistenza unicamente su questa base, ma altri traggono dalla 
terra solo un supplemento ad altre forme precarie di lavoro quotidiano. 
Un’altra grande parte della popolazione è completamente senza terra, e 
poiché il saggio di disoccupazione e sottooccupazione agricola è molto al­
to, le presenti riforme si occupano sopratutto di queste due categorie di 
gente.
L ’insicurezza della locazione e la distribuzione irrazionale della terra 
stessa, non stimolano nè il lavoratore nè il proprietario verso le tecniche 
moderne di coltivazione. Inoltre un fatto negativo all’introduzione del­
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le macchine moderne, è ch’esse non possano essere usate sui piccoli posse­
dimenti tipici sopra descritti.
L ’agricoltura commerciale su vasta scala dominava l ’area della C a­
labria lungo la costa ionica. Con questo sistema solo il lavoro giornaliero 
veniva usato e, generalmente, su una base piuttosto precaria. Sulla costa 
tirrenica prevale l ’agricoltura intensiva a dimensione familiare, con circa 
due terzi dell’area coltivata da famiglie proprietarie o affittuarie. Circa un 
quarto di questa regione è coltivata da piccole proprietà sparse. Nelle re­
gioni collinose dell’interno della Calabria, come sull’altopiano della S i­
ta —  dove il suolo povero, il clima sfavorevole, le nude colline, l ’argilla, le 
rocce, l ’erosione, le piogge invernali, la neve e il gelo e altri numerosi 
fattori si combinano a rendere l ’area inaccogliente e difficile agli impieghi 
produttivi —  prevale l ’agricoltura contadina. Circa il 60% dell’area è nel­
le mani di proprietari-affittuari contadini, un altro 30% è sotto qualche 
forma di partecipazione al raccolto e il rimanente è lavorato da salariati 
che attendono alle fattorie commerciali i cui proprietari sono abitualmen­
te assenti. L ’aspetto predominante di tutta la regione è l ’alta proporzione 
di lavoratori in confronto alla piccola quantità di terra, la qual cosa dà ori­
gine a una intensa concorrenza fra contadini.
L ’eccesso di popolazione rimane un problema fondamentale in molte 
parti della Calabria. Non vi è abbastanza terra disponibile per offrire 
lotti sufficienti a tutte le famiglie che ne hanno bisogno. Col rallentamen­
to dell’emigrazione e la perdita dell’industria, la situazione è notevolmen­
te peggiorata negli ultimi trent’anni. Con la perdita della valvola di si­
curezza che l ’emigrazione offriva un tempo, il livello di vita in molte 
aree è oggi più basso che all’inizio del secolo. Ivi l ’importanza dell’agri­
coltura è aumentata in questo periodo e il numero relativo di gente oc­
cupata in lavori industriali o domestici è diminuito. In Calabria, per 
esempio, nel 1881 il 43% della popolazione era impiegato nell’agricoltura, 
il 3^)7% nell’industria e il 17,7% nei servizi domestici, mentre nel 1936 il 
6 7 )3 % era occupato in lavori agricoli, il 16,6% nell’industria e il 16,1% 
nei servizi domestici. Queste cifre sono indicazioni dirette che il livello 
di vita era più elevato nel 1881 che nel 1936. Dalle cifre del sottoimpiego 
si possono formulare le stesse conclusioni perchè nel 1936 il sottoimpiego 
era del 30% delle unità umane totali, ma nel 1950 - 51 era salito a 43%. 
Il fattore determinante di questa peggiorata condizione è l ’eccesso di po­
polazione. Causa le pressioni demografiche è avvenuto un indiscriminato 
sfruttamento delle risorse sicché oltretutto le condizioni della terra sóno 
peggiori oggi di una volta. Un altro risultato di questa urgenza dei bi­
sogni umani e dell’insufficienza delle risorse disponibili a soddisfarli è
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stata l ’irrazionale e ineconomica frammentazione della terra attraverso 
la pietosa ricerca di un mezzo di sussistenza da parte dei contadini. La 
complessità e l ’intensità della situazione è finalmente stata riconosciuta, 
e dagli ultimi anni concentrati sforzi pubblici sono in atto per rompere 
questo circolo vizioso e rigenerare l ’area.
Gli strumenti della riforma. —  La questione della riforma agraria 
divenne problema scottante nella situazione italiana del dopoguerra per 
una combinazione di ragioni politiche, sociali ed economiche. La rottura 
delle secolari strutture sociali nel Mezzogiorno, dovuta all’ indebolimento 
del blocco agrario col tramonto della monarchia, produsse profondi cam­
biamenti nelle relazioni tra fittavolo e proprietario in tutta la regione. 
La crescente inflazione e i prezzi agricoli relativamente più bassi crearo­
no una grande divergenza nella relazione dei prezzi, la quale mise il medio 
e piccolo agricoltore in una posizione estremamente precaria. Il grave au­
mento della disoccupazione provocò irrequietezza e ulteriore scontento fra 
i lavoratori agricoli. In qualche area, questo scontento si espresse in mo­
vimenti di massa da parte dei lavoratori che reclamavano diritti naturali 
a occupare la terra su larga scala. Questi contadini si mostravano aperta­
mente in favore alla repubblica o persino di politiche comuniste, in contra­
sto con le posizioni estremamente conservatrici mantenute dai proprietari.
L ’Assemblea Costituente riconobbe la gravità del problema e incluse 
riferimenti ad esso nella Costituzione. L ’articolo 44 della Costituzione li­
mita. la quantità della proprietà, promuove la bonifica e la trasformazione 
dei latifondi, la ricostituzione di unità produttive in entità piu razionali e 
aiuta il piccolo e medio proprietario.
La Cassa per il Mezzogiorno fu stabilita nel 1950, come primo sforzo 
per un primo attacco frontale a tutti gli aspetti economici, sociali, politici 
di questo problema, da parte del governo nazionale italiano. Fino a que­
st’epoca vi erano stati numerosi sforzi isolati con vari provvedimenti le­
gislativi destinati ad aiutare il Sud, ma tutti si erano mostrati inadegua­
ti. L ’arretratezza dell’area richiedeva una riabilitazione generale di molti 
aspetti dell’economia in uno sforzo coordinato di grandi proporzioni.
Scopo della Cassa era di cordinare l ’azione governativa nel Sud e, 
inoltre, di garantire quell’unità di azione nel campo tecnico e amministra­
tivo che si era dimostrata impossibile nelle normali condizioni di governo 
nel passato. A lla Cassa non fu affidata l ’esecuzione di progetti che esula­
no dalla normale competenza dell’amministrazione governativa. I fondi sono 
poi considerati straordinari nel senso che essi sono al di fuori del bi­
lancio governativo annuale e perciò non dipendono dalle sue appropria­
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zioni. Nel senso puramente legale, la Cassa non è un organo governativo, 
ma un organo separato distinto da quelli regolari e normali, e tuttavia in 
relazione con essi. Essendo una entità separata, ha più libertà e più dina­
mismo dei canali governativi ordinari. Le azioni della Cassa sono coor­
dinate con quelle dei dipartimenti governativi regolari, che agiscono con 
progetti separati nel Sud sia per la programmazione che per l ’esecuzione.
Il compito complessivo della Cassa è immenso e ha due obiettivi prin­
cipali : i) aumentare la produzione generale del Sud; 2) elevare il li­
vello di vita della gente. E ’ essenziale esaminare la base legislativa della 
riforma che riguarda queste aree. Questa legislazione è il fondamento 
legale di tutto il programma e ne stabilisce lo schema giuridico. La pri- 
ma legge tratta dell’altopiano della Sila. In questa regione estremamente 
povera e arretrata le azioni di massa degli agricoltori scontenti che occu­
pavano semplicemente grandi tratti di terra e rifiutavano, anche sotto 
pressione, di andarsene, obbligarono il governo ad intervenire. L ’Ente 
della Sila fu organizzato nel 1948, ma la legge della Sila del maggio 
T9 5 ° la prima a delimitare l ’area e a definire in termini precisi il pro­
cesso di ridistribuzione e la colonizzazione dell’altopiano della Sila e delle 
aree adiacenti lungo il lato ionico della Calabria. La legge stralcio del­
l ’ottobre 1950 estese l ’area ad altri territori, fornì i termini di espropria­
zione e pagamento e tracciò la base legale dei miglioramenti e della ridi­
stribuzione della terra. N ell’agosto dello stesso anno la fondazione della 
Cassa del Mezzogiorno fornì i fondi necessari per completare queste rifor­
me nella Sila. Queste leggi definirono anche la relazione delle loro pro­
poste riforme con la Cassa.
La legge della riforma agraria generale puntualizza quanto segue. So­
no imposti limiti alla proprietà, allo scopo di creare un fondo comune di 
terre da distribuire fra i contadini senza terra o quasi. I contributi a que­
sto fondo sono determinati dal governo in proporzione diretta al reddito 
totale assegnato che tocca al proprietario dalle sue terre. Perciò la limita­
zione generale stabilita non è di massima un limite di superfice ma sul 
valore del reddito totale della proprietà. Le proprietà agricole comples­
sive di tutta Italia sono la base per questo calcolo, e non semplicemente le 
aree che cadono sotto l ’autorità locale della ridistribuzione o l ’intera area 
del Mezzogiorno. L ’espropriazione deve essere automatica sulla base del 
valore totale assegnato e secondo il reddito medio per ettaro dell’anno 
1946 - 4 7 ) cioè vengono stabilite delle liste delle varie proprietà comprese 
nelle quote stabilite e queste aree sono poi soggette ad espropriazione. 
Si riconoscono differenze fra regioni a coltivazione estensiva ed inten­
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siva attraverso vari minimi e varie percentuali di espropriazione; le terre 
più sottosviluppate e arretrate sono i casi più difficili.
Queste terre espropriate devono essere pagate sulla base del valore 
assegnato loro a scopi impositivi nel gennaio 1943. Siccome i proprietari 
terrieri hanno sempre formato un importante gruppo di pressione, questi 
valori furono stabiliti ad un livello estremamente basso, ed è stato stima­
to che il compenso totale raggiunge in media circa il 40% del prezzo di 
mercato. Questo compenso deve essere dato per il 25% in denaro liquido 
e il resto in obbligazioni governative che danno il 5% di interesse annua­
le. Dopo che i proprietari sono informati dell’espropriazione cui andranno 
soggetti essi possono ancora vendere la loro proprietà o concedere locazioni 
a contadini, ma solo sotto controllo governativo. Oltre a tutte queste misu­
re, tutti i proprietari sono obbligati a secondare certe riforme fondamen­
tali e programmi di sviluppo.
Come ulteriore incentivo allo sviluppo privato la legge stralcio dispo­
ne che se un proprietario sviluppa un terzo della sua terra entro due anni 
e mezzo secondo le politiche dell’agenzia agraria locale, alla fine di que­
sto periodo solo metà di quest’area particolare sia data ai contadini; 
cioè se un proprietario fa egli stesso un concentrato sforzo per sollevare 
la produttività nella sua proprietà, gli sarà concesso di tenere una parte di 
essa, altrimenti sarà espropriato. Se questa area non è migliorata entro un 
dato tempo può essere espropriata mentre se è avvenuto un sufficiente 
miglioramento, l ’Ente ne assumerà il costo. In queste condizioni perciò 
si stimolerebbe l ’ intrapresa privata; ma sin qui è ancora troppo presto per 
pronunciarsi sulle conseguenze di questo aspetto della legge.
De uniche esenzioni concesse dalla legge sono fattorie modello che la 
Legge stralcio definisce avere una stabile conduzione con un prodotto 
del 40% al di sopra della media e con condizioni superiori di vita e di 
lavoro dei lavoratori. In tutto si dispone che circa 1,5 milioni di ettari 
siano posti entro questo fondo comune di terra disponibile alla ridistribu­
zione. La gran parte di questa terra viene da proprietari privati, con solo 
0,3 milioni di ettari provenienti dallo Stato o da altre fonti pubbliche.
Questa legislazione prevede l ’istituzione di organi governativi che 
provvedano facilmente credito e assistenza tecnica ai nuovi proprietari del­
la terra allo scopo che il miglioramento razionale e la riforma possano 
continuare dopo la loro soppressione. E ’ compito di questi organi redimere 
i territori espropriati prima di rimetterli ai loro nuovi proprietari.
La legislazione prevede anche lo sviluppo di cooperative a cui si ri­
chiede che tutti i nuovi proprietari vi appartengano. Queste cooperative 
sono designate a fornire macchinari e altri aiuti tecnici, migliori acquisti
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e sbocchi di vendita ai contadini. (Lo spirito cooperativo così estraneo al 
precedente sistema di vita dovrà creare una nuova e solida struttura so­
ciale per gli aspetti più puramente economici delle riforme totali consi­
derate. Perciò, si richiede che tutti coloro che acquistano della proprie­
tà diventino membri delle cooperative locali per almeno venti anni_;
si pensa che questo sia il tempo minimo necessario per la solida forma­
zione di uno spirito comunitario di cooperazione).
La Legge della Sila del 1950 è di interesse più specifico relativa­
mente al programma particolare applicato nelle varie sezioni della Ca­
labria. Per le disposizioni di questa legge l ’autorità locale della Sila ha 
il diritto di determinare la quota di espropriazione per tutti i proprietari 
che possiedono più di 300 ettari di terra, cioè per la legge della Sila il solo 
criterio di espropriazione è quello della superficie. L ’Ente della Sila 
(questo è il nome dell’autorità locale) deve realizzare un numero base di 
miglioramenti prima della distribuzione. Deve inoltre dare ai nuovi coloni 
sufficiente aiuto tecnico e finanziario perchè si stabilizzino e continuino 
la loro opera su una base ragionevole. L ’Ente ha il potere di operare co­
me una autorità di bonifica per tutte le aree entro il suo distretto di ridi­
stribuzione come è definito dalla legge. Esso è l ’autorità che coordina tutti 
i vari progetti e i diversi organi governativi implicati nello sforzo globale 
di riabilitare l ’area su cui ha controllo.
Illustrata la base legale del presente programma di ridistribuzione 
terriera, è necessario determinare fino a che punto questa legislazione è 
stata finora realizzata in termini di azione concreta.
La Riforma Agraria e la ridistribuzione in Calabria. —  La Calabria 
comprende cinque regioni : l ’altopiano della Sila, la pianura di Sibari, la 
valle del Neto, e la regione montagnosa di Aspromonte. L ’espropriazione 
è iniziata nella Sila, dove per le dimostrazioni di massa dei contadini ne­
gli anni del dopoguerra il governo fu costretto ad iniziare la riforma agra­
ria, ed è stata poi effettuata in tutte queste aree. A  causa della diversità 
di condizioni di ogni area, la quantità di superfice espropriata in propor­
zione alla superficie totale di terra è vantata grandemente.
Altopiano della Sila
Marchesato Crotone
Basso Neto - Sibari
Zone Collinari-montane (Aspromonte)
Superficie totale 
(in ettari)
Superficie
espropriata
0// 0
148.OOO IÓ.OOO IO
38.OOO 22.000 58
30.000 6.000 20
!I 307.OOO 32.000 IO
15-512.000 7 5 - ° 00
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Più significativo delle cifre degli ettari espropriati, è che nelle aree 
del Marchesato e del Basso-Neto, è stato preso più di un quarto della ter­
ra irrigua. Nella Sila, la terra espropriata è solo un decimo della super­
ficie totale, ma realmente è un quarto della terra coltivabile. Le espropria­
zioni sono forse state l ’aspetto più spettacolare dell’attuale programma di 
sviluppo, ma l ’aspetto più importante del programma dal punto di vista 
economico e politico è quello della ridistribuzione di questa terra. La misura 
e la natura della nuova terra assegnata stabilirà la base futura dell’agri­
coltura in queste aree. Mentre dal punto di vista dei contadini è necessa­
rio che ogni famiglia riceva abbastanza terra per renderla autosufficiente, 
in molte aree questo programma implica un uso economicamente non sa­
no della terra. L ’estrema frammentazione della terra e la necessità di 
convertire larghi tratti da tipi di coltivazione estensiva ad intensiva, non 
è a lungo andare vantaggioso alla nazione. V i sono aree nell’Italia meri­
dionale e in Calabria che dovrebbero idealmente rimanere pascoli o terra 
forestale, ma che a causa dei bisogni umani e delle realtà politiche sono 
state ridotte a piccoli possedimenti sparsi. Perciò con l ’uso e la distribu­
zione della terra possono essere e saranno fatti cambiamenti significativi 
nella base agricola dell’Italia meridionale.
Le prime riforme ebbero luogo nell’altopiano della Sila, che è una 
regione con colline e alberi e con un suolo considerato migliore di quello 
delle aree intorno. Le parti più alte dell’altopiano non erano precedente- 
mente state molto popolate per le condizioni climatiche piuttosto difficili 
in inverno, e la mancanza di case sufficientemente solide per sopportare 
il freddo. Da principio queste aree erano state usate principalmente come 
pascoli estivi. Si fecero studi e si decise nonostante i timori dei contadini 
che con adeguate case si potevano creare delle comunità per tutto l ’anno. 
L ’Ente della Sila fu stabilito nel 1948 e per i due primi anni della reale 
espropriazione e ridistribuzione l ’area fu analizzata e studiata e vennero 
anticipati i futuri problemi. Una volta approvata la legge agraria della 
Sila nel 1950, le ridistribuzioni furono effettuate rapidamente.
Le prime nuove assegnazioni furono fatte a Santa Severina dove circa 
1.600 ettari furono divisi fra circa 400 contadini qualificati per mezzo di 
una lotteria. Il metodo della lotteria si continuò come il mezzo più giusto 
per distribuire i nuovi lotti, facendo però posto ad aggiustamenti dove il 
particolare lotto non è adatto alle necessità della famiglia. Queste asse­
gnazioni furono seguite da altre e nel 1954 quasi tutti i possedimenti 
espropriati erano nelle mani dei nuovi proprietari. Ci sono state critiche 
basate sul fatto che le proprietà nella maggior parte dei casi sono state 
piuttosto piccole e non autosufficienti, causa le pressioni demografiche
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di certe aree. N ell’area della Sila, per esempio, si diede terra a quasi 
tutti i contadini, ad eccezione di quelli che possedevano già piccoli lotti, 
o che non erano legati all’agricoltura come loro mezzo di sussistenza. Sono 
state fatte critiche anche sulla necessità di dividere le proprietà in di­
verse aree separate invece di mantenerle intatte tutte intere. Come sem­
pre, questo è stato dettato dalle circostanze.
La teoria di questa ridistribuzione è di provvedere un lotto di suffi­
ciente misura ed economicità per utilizzare completamente la capacità la­
vorativa totale della famiglia reinstallata. In pratica è stato difficile e 
qualche volta impossibile realizzare questa teoria. Gli urgenti bisogni 
umani dei contadini e il semplice fatto che vi è più gente che terra, ha 
costretto al compromesso. Il professor Rossi Doria ha riassunto questo 
dilemma dichiarandosi contro proprio con questo genere di critiche :
Sissignore : 4 ettari sono pochi, non sono sufficienti, ma è bene ri­
cordare che di quelle 400 famiglie, il 70% fino ad ieri viveva coltivando 
in affitto meno di tre ettari. Sissignore : l ’autonomia non è raggiunta, lo 
spazio per una razionale rotazione, l ’allevamento del bestiame spesso non 
c ’è, l ’impiego e la distribuzione del lavoro è ancora sperperatore, ma la 
possibilità per gli industriosi di intensificare la coltura, di piantare al­
beri, di sistemare terreni, di creare il miracolo, che altrove in analoghe 
condizioni si è creato, è aperta.
E  poiché non è possibile dare terra a un contadino affamato e negar­
la a un altro, non sembra attualmente esservi soluzione a questo proble­
ma. Nè serve dire ai contadini che non hanno pane di mangiare il dolce.
Si può fare un’altra comune critica sulla frammentazione delle pro­
prietà date a ogni famiglia. In alcuni casi come a Capo Rizzuto, dove vi 
è terra piuttosto ricca in quantità sufficiente perchè ogni famiglia riceve 
circa 15 acri, non vi è acqua. Perciò per utilizzare i mezzi di irrigazione 
ed evitare discriminazioni la nuova città si è sviluppata intorno al riforni­
mento centrale di acqua con campi sparsi intorno ad essa. Questa conti­
nuazione dei metodi precedentemente criticati è razionale e irrazionale al 
tempo stesso. Ad ogni contadino è data una striscia di terra secca per la 
vite, di terreno irriguo per raccolti precoci, ecc. Le numerose piccole pro­
prietà irrigate sono raggruppate, come lo sono i vigneti ecc. Così il con­
tadino deve ancora perdere molto tempo spostandosi da un lotto all’altro, 
ma ad ognuno è garantita una varietà di raccolti, altrimenti impossibile 
a causa di queste particolari condizioni climatiche e geografiche. Ogni con­
tadino è anche garantito contro le condizioni climatiche avverse che po-
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irebbero distruggere il suo raccolto totale se fosse un raccolto solo o situa­
to in una sola località. Ciò nonostante lo sforzo di superare l ’uso apparen­
temente irragionale delle terre, implicato nell’agricoltura frammentata, i 
vecchi metodi hanno mostrato il loro valore.
Le riforme effettuate dai vari Enti Locali sono intimamente connesse 
alla ridistribuzione e di primaria importanza al successo del programma di 
sviluppo totale. Come è stato detto sopra, furono fatti alcuni cambiamenti 
basilari per riabilitare la terra e iniziare la costruzione di nuovi villaggi, 
strade ecc. prima che la terra fosse data ai contadini. I miglioramenti de­
gli Enti sono destinati a trasformare la terra per la maggior parte dalla 
coltivazione estensiva a quella intensiva. Si stanno effettuando vasti pro­
getti di livellamento e dissodamento. Si spaccano strati di formazioni roc­
ciose con enormi macchine per smuovere la terra onde esporre il suolo 
che si può così ottenere. Il controllo dell’acqua, così importante lungo le 
coste ioniche, e progetti di drenaggio e irrigazione stanno attaccando altri 
aspetti del problema su scala precedentemente sconosciuta. Si fanno sfor­
zi, che in certi casi sono stati felici, per consolidare la frammentazione 
di lotti di terra. Quando queste operazioni fondamentali sono terminate 
vengono introdotti nuovi tipi di coltivazione. Si dà maggiore importanza 
agli allevamenti e specialmente agli animali a doppio o triplo uso. Si spe­
ra che il bestiame a doppio uso e i buoi possano alla fine prendere facil­
mente e sostituirsi ai cavalli e ai muli, che sono animali a un solo uso. 
L ’importazione di vaccine Simmenthal e bruna svizzera, che possono dar 
latte, carne e lavoro, è stata intrapresa in tutta la Calabria nelle aree adat­
te, come nella Sila. Altri animali come maiali, galline, e in certi casi 
pecore e capre, vengono assegnati.
Gran parte della riforma si è concentrata sulla costruzione di nuove 
strutture agricole e centri rurali. L ’ordinamento di questi nuovi villaggi 
varia da città a città, ma essi sono designati a cambiare il modello di vita 
dei contadini. Dapprima i contadini hanno vissuto in villaggi popolati 
percorrendo lunghe distanze per andare e tornare dai campi. Ora si usano 
nuovi sistemi che pongono le unità di abitazione e altre strutture agricole 
sulle proprietà individuali in modo simile a quello delle aree agricole ne­
gli Stati Uniti. Spargendo le case il colono è messo vicino alla sua terra 
e i campi possono estendersi in modo da facilitare l ’uso delle macchine.
Le nuove case consisteranno di due o tre stanze, un’area a magazzino 
e un’area per gli animali. L ’acqua per la casa, sebbene non sempre nella 
casa, sarà a una distanza da cui si possa facilmente portarla. Ci sono pro­
getti per l ’elettricità, ma per gran parte delle aree s ’avrà solo in futuro.
1957 — Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali - n. 10 4
950 PHYLLIS KNIGHT
Centri di commercio e servizi vengono costruiti per provvedere scuo­
le negozi, servizi postali ecc. alle fattorie sparse. Il tipo di vita della co­
munità implicata dai nuovi sistemi è radicalmente diverso da quello dei 
villaggi sovrapopolati, uno vicino all’altro, dei tempi andati, ma per ora 
è troppo presto formare giudizi sui risultati.
Si fanno sforzi per introdurre alcune industrie agricole per i raccolti 
tradizionali, cioè, uva, tabacco e frutta, piante industriali, ecc. Lungo la 
costa ionica si è iniziata la coltivazione della barbabietola da zucchero e 
si costruiscono fabbriche per la lavorazione di questo nuovo raccolto. In 
alcune regioni queste piante verranno lavorate su una base collettiva, poi­
ché, come abbiamo detto sopra, l ’avvio di cooperative ha un ruolo impor­
tante nel sistema di riforma globale.
Il costo di questa trasformazione viene assunto in parte dai contadi­
ni e in parte dal governo. I contadini devono pagare la loro terra in un 
periodo di 30 anni ad un saggio di interesse di 3,5%. Il prezzo di vendita 
è determinato dal costo di espropriazione e delle migliorie dall’Ente, e 
questo non può superare i due terzi del costo totale. Durante questo perio­
do di trent’anni il colono non può dividere nè affittare questa terra. Que­
sto provvedimento può avere cattivi effetti nel caso di morte del nuovo pro­
prietario, ma è necessario impiegare dei sistemi opportunistici. Il nuovo 
colono assume il 42% circa del costo di trasformazione, compreso quello 
della costruzione degli edifici agricoli, drenaggio, irrigazione e del disso­
damento. Alla fine deve anche pagare gli ulivi e le viti che riceve. Il co­
sto delle strade, i centri rurali di commercio e servizi e cose del genere 
sono completamente a carico del governo.
Quando il colono ha ricevuto la sua terra è obbligato a continuare 
il lavoro incominciato dall’Ente, e se i suoi sforzi non vengono giudicati 
adeguati l ’Ente può legalmente privarlo della terra. I primi pochi anni 
presentano perciò molti problemi per il povero agricoltore. Egli può otte­
nere prestiti dall’Ente per un periodo di venti anni per finanziare la co­
struzione di altri edifici, o per l ’acquisto di bestiame ecc. E gli riceve un 
salario per il lavoro di trasformazione che continua a effettuare sulla sua 
terra e la semente è fornita dall’Ente. Sono stati presi provvedimenti per­
chè l ’Ente continui a pagare i sussidi della sicurezza sociale per i quali il 
nuovo proprietario terriero in condizioni normali non sarebbe più eleggi­
bile. In Italia tutti gli agricoltori sono esclusi dagli assegni familiari e da 
altri sussidi del genere, ma ora per legge l ’Ente può continuare a pagarli 
per tre anni onde aiutare la situazione di transizione.
Tutti questi lavori vengono effettuati dall’Ente che è l ’autorità inca­
ricata di tutta l ’assistenza tecnica e finanziaria ai nuovi proprietari ter­
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rieri, e all’organo coordinante tutti i vari progetti e gli organi governati­
vi implicati nello sforzo di riabilitare l ’area entro la sua giurisdizione. A l­
la fine il lavoro dell’Ente deve essere assunto dalle cooperative stabilite 
con ogni progetto di distribuzione.
Tentativo di valutazione. —  E ’ difficile fare ora una valutazione del 
programma di riforma agraria in Calabria, perchè si possono tracciare va­
lide conclusioni solo sulla base di decenni e non di pochi anni. Comunque, 
si possono enumerare gli elementi più ovvi della riforma e fare alcune pre­
messe per il futuro. In tutta la Calabria un’agricoltura più intensiva sta 
sostituendo la precedente agricoltura estensiva. Mentre questo tipo di col­
tivazione ha procurato a molta gente mezzi di sussistenza, molte aree così 
frammentate dall’espropriazione erano probabilmente delle unità econo­
miche più produttive e razionali come vaste estensioni di terre, stante 
la natura climatica e geografica dell’area.
Con l ’introduzione della trasformazione agraria su larga scala il va­
lore della terra è certamente aumentato ed è stata stabilita una più solida 
base per l ’introduzione di industrie in relazione. I contadini che erano sen­
za terra o senza terra sufficiente per mantenere un adeguato livello di 
vita anche secondo i criteri italiani sono ora sistemati nei loro nuovi pode­
ri. Sono state introdotte scuole e per la prima volta in molti casi si sono 
rese facilmente disponibili possibilità educative. Le rigide e statiche strut­
ture della società feudale si sono rotte, e si è stabilita una nuova base 
per lo sviluppo di un ceto medio rurale. La contemporanea introduzione di 
grandi lavori pubblici ha offerto un certo numero di posizioni a coloro che 
erano prima disoccupati, e si sono prodotti effetti secondari che stimolano 
ulteriormente diversi elementi economici.
Come in tutte le riforme che si sono svolte anticipando sul passo, si 
sono commessi errori e sprechi. Certe condizioni ambientali e fondamen­
tali non possono essere superate dalla logica pura. Sono state create fatto­
rie troppo piccole, ma non sembra esservi altra soluzione per ora. La con­
centrazione regionale di dense popolazioni ha esteso la riforma agraria 
ad aree non adatte alla coltivazione intensiva, per esempio il Marchesato 
di Crotone. Sono state fondate cooperative nello sforzo di superare alcune 
di queste limitazioni, ma incontrano una forte opposizione. Ci vuole del 
tempo perchè lo spirito di cooperazione metta ferme radici e venga dal po­
polo; esso non può essere imposto.
Non sembrano essersi verificati gli effetti desiderati di indebolire la 
forza dei comunisti. Al contrario, la sinistra guadagnò terreno nelle ele­
zioni del 1953 a spese della Democrazia Cristiana. Il programma del go­
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verno è stato attaccato sia dalla sinistra che non offriva nessun compenso, 
che dalla destra che trovò il compenso inadeguato e le riforme superficiali. 
Il fatto che si guadagnasse terreno perchè i contadini seguivano la sini­
stra, ha incoraggiato alcuni a continuare la propria opera di affiliazione 
nella speranza di guadagnare ulteriormente. La persistente disoccupazione 
o sottoccupazione su larga scala, e i livelli di reddito persistentemente 
bassi sembrano compensare i vantaggi ottenuti dalla riforma agraria.
Quanto alle possibilità di lungo andare, la creazione del mercato co­
mune europeo sembra nel complesso prometter vantaggi all’ulteriore svi­
luppo dell’agricoltura italiana. Si espanderanno i mercati della frutta e 
verdura che possono facilmente essere procurate in Italia continuando gli 
attuali sforzi di sollevare l ’efficienza delle basi agricole. La più libera 
mobilità che l ’ulteriore liberalizzazione delle economie europee procura è 
di fondamentale importanza per tutto il problema.
Nel frattempo si devono continuare gli sforzi per impedire ulteriore 
disoccupazione e per allontanare più gente dall’agricoltura e dirigerla 
verso l ’industria e altri settori non agricoli. Presentemente sia qui che 
all’estero l ’interesse è centrato sul miglioramento dell’agricoltura come 
soluzione fondamentale per la maggiore espansione e sviluppo dell’econo­
mia nazionale; ma forse, a causa di questo preminente interesse, si tende 
a negligere il fatto che questa riforma agraria costituisce solamente uno 
schema di base per un ulteriore sviluppo industriale.
I risultati del programma di riforma agraria devono essere infine 
considerati nei termini dello schema nazionale, economico, politico e so­
ciale; il cambiamento può avvenire lentamente, ma sono stati fatti i passi 
iniziali e sono state tracciate delle vaste linee. Per la prima volta nei se­
coli il problema del Meridione è attaccato su una scala relativa alla gran­
dezza del problema. Il cambiamento può essere lento, ma è avvenuto e il 
Sud e il suo futuro hanno acquistato una nuova importanza entro la co­
munità nazionale.
P h y l l is  K n ig h t
Bologna, The Bologna Center for Advanced Studies of thè Johns Hopkins 
University.
CRITERI PER  LA COSTRUZIONE 
DI UN INDICE GENERALE DEI PREZZI 
DEI BENI E DEI SERVIZI
i. —  Scopo della trattazione. —  Il termine prezzo all’ingrosso viene 
adoperato usualmente in contrapposizione a quello di prezzo al minuto o 
al dettaglio. Con esso si indica quindi il prezzo che di una data merce 
viene praticato in transazioni effettuate in una fase anteriore a quella 
dell’ultimo intermediario o commerciante al dettaglio. Il termine ha per­
ciò un significato preciso e non lascia adito a dubbi circa la classe di prezzi 
cui si riferisce.
L ’opera del grossista consiste, com’è noto, nel riunire in partite più 
grosse le merci che vengono vendute dai piccoli produttori per renderne 
conveniente il trasporto, la conservazione, la selezione, ecc. e nel suddi­
videre le grosse partite fra numerosi altri commercianti. Quest’opera, 
però, non è sempre necessaria. Alcune merci, infatti, in tutto o in parte, 
vengono cedute direttamente dal produttore al consumatore ovvero al 
commerciante al dettaglio. Per queste merci ovviamente non si hanno 
prezzi all’ingrosso, ma solo prezzi alla produzione ed al dettaglio.
Nella costruzione dei numeri indici dei prezzi all’ingrosso, il campo 
non viene di solito limitato ai soli prezzi all’ingrosso come si potrebbe 
arguire dalla denominazione dell’indice, ma esteso ad alcuni prezzi alla 
produzione e ad alcuni prezzi al dettaglio.
A  rigore, pertanto, la denominazione di prezzi all’ingrosso che viene 
data all’indice è impropria, come del resto viene generalmente ricono­
sciuto.
Gli indici dei prezzi all’ingrosso che vengono attualmente pubblicati 
in Italia e all’estero sono costruiti più in base a criteri empirici che a 
criteri organici e generali. Essi, quindi, a causa della loro diversa impo­
stazione e della diversa composizione degli elementi che sintetizza non so­
no confrontabili fra loro.
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Pertanto la ricerca di criteri organici e generali per detta costru­
zione si deve ritenere un problema attuale, che si affronta nelle pagine se­
guenti, paghi se i risultati a cui si sarà pervenuti saranno tali da susci­
tare l ’interesse degli economisti, i quali in tali indici, se correttamente 
costruiti, potranno avere un valido strumento di interpretazione della 
realtà economica.
2. —  Necessità di un’ organica classificazione dei prezzi. —  Se si 
consultano le numerose trattazioni che sono state pubblicate sulla costru­
zione degli indici dei prezzi si constata che mentre in esse se ne esami­
nano minutamente gli aspetti matematici, non viene fatta alcuna disami­
na circa la categoria di merci e di prezzi cui ognuno di essi deve riferirsi.
In queste trattazioni un posto particolare viene fatto all’indice dei 
prezzi all’ingrosso ed a quello del costo della vita ma neanche per essi ven­
gono esposti i criteri che devono essere seguiti per delimitare il campo 
delle merci e dei prezzi che rientrano nel primo e nel secondo.
Ciò non manca di suscitare una certa meraviglia perchè oltre alle 
merci ed ai prezzi per i quali l ’attribuzione al campo dell’uno o dell’altro 
indice non dà luogo ad alcuna difficoltà, vi sono numerose merci e nume­
rosi prezzi (prezzi alla produzione e prezzi al dettaglio) per i quali non 
sussiste la stessa facilità di distinzione; e perchè, nell’assenza di una 
netta definizione delle due categorie di merci e di prezzi, il significato stes­
so dei due indici ne risulta diminuito.
Una lodevole eccezione al riguardo è costituita dalla relazione stati­
stica dei prezzi all’ingrosso fatta dal Segretario Generale delle Na­
zioni Unite, preparata con l ’aiuto del dottor R. C. Geary dell’Ufficio Cen­
trale di Statistica di Dublino e del prof. Morris A . Copeland della Uni­
versità di Cornell. In essa, viene proposto di comprendere nel sistema del­
la statistica dei prezzi all’ingrosso, per i quali costruire l ’indice, tutti i 
prezzi pagati in occasione di transazioni commerciali tra imprese. Questo 
criterio, si osserva nella stessa relazione, avrebbe l ’inconveniente di esclu­
dere dal dominio dei prezzi all’ingrosso i prezzi delle merci che i produt­
tori vendono direttamente ai consumatori. Ma poiché in tali casi trattasi 
di prezzi che contemporaneamente sono all’ingrosso ed al dettaglio, la loro 
esclusione dal dominio dei prezzi all’ingrosso è perfettamente giustificata 
in quanto i prezzi di questi prodotti sono inclusi negli indici dei prezzi 
al dettaglio.
Da questa enunciazione si deduce che nella statistica dei prezzi al- 
P ingrosso sono compresi i prezzi delle merci che le imprese agricole, in­
dustriali e commerciali si scambiano fra di loro ad esclusione di quelli del­
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le merci che le stesse imprese vendono direttamente ai consumatori, i 
quali rientrerebbero nel campo degli indici dei prezzi al dettaglio.
Nella stessa relazione non è precisato cosa debba intendersi per prezzo 
al dettaglio. Se si prende tale espressione nel senso che essa ha nel lin­
guaggio comune, il prezzo dell’alloggio, dell’automobile, ecc. che il pri­
vato compra per proprio uso non rientra nel campo dell’indice dei prezzi 
al dettaglio; se invece si intende, come pare, in contrapposizione ai prez­
zi delle merci scambiate fra imprese, cioè di merci destinate al consumo 
diretto, rientra in tale campo.
Ma sia che si accetti l ’una o l ’altra interpretazione, la definizione 
della statistica dei prezzi all’ingrosso che ne risulta non può essere ac­
cettata : nel primo caso, perchè rimarrebbero molti prezzi di merci che 
non rientrerebbero nel campo nè dell’uno nè dell’altro indice; nel secondo 
caso, perchè, data l ’attuale tendenza della produzione ad estendere la 
vendita direttamente al consumatore, il campo della statistica dei prezzi 
all’ingrosso verrebbe, col tempo, a ridursi artificiosamente.
Nella stessa relazione si propone anche di limitare l ’estensione della 
statistica dei prezzi all’ingrosso ai prezzi delle merci escludendo quelli dei 
servizi. Questo principio, si osserva, in armonia con quanto viene prati­
cato universalmente, si giustifica per il fatto che i prezzi dei servizi, es­
sendo questi forniti dai produttori direttamente ai consumatori, sono in­
clusi negli indici dei prezzi al dettaglio.
La ragione che si adduce per escludere dal campo della statistica 
dei prezzi all’ingrosso, i prezzi dei servizi non sembra rispondente a real­
tà, perchè non è sempre vero che l ’impresa produttrice di un servizio lo 
offra sempre al consumatore, senza l ’ausilio di un intermediario.
La definizione del complesso dei prezzi all’ingrosso, per i quali deve 
essere costruito il relativo indice, data dal Segretariato delle Nazioni Uni­
te non esce dunque dall’empirismo a cui si è fatto cenno nel paragrafo 
precedente. Da tale empirismo non è facile certamente uscire se i prezzi, 
di cui quelli rientranti nella statistica dei prezzi all’ingrosso e quelli rien­
tranti nella statistica dei prezzi al dettaglio sono una parte, non vengono 
considerati con una visione organica ed unitaria, dalla quale discenda una 
classificazione in cui, oltre agli altri prezzi, le due categorie di prezzi ri­
cordati siano perfettamente delimitate e distinte e nel loro insieme si rife­
riscano a tutti i prezzi delle merci e dei servizi.
3. —  Schema di classificazione dei prezzi. —  Come si è visto nel para­
grafo precedente, il problema della definizione del complesso dei prezzi 
all’ingrosso per i quali costruire l ’indice, dev’essere considerato come par­
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ticolare rispetto ad un sistema in cui tutti i prezzi siano considerati e sud­
divisi in classi nettamente distinte fra di loro.
I criteri di distinzione, com’è ovvio, devono essere ricercati nei carat­
teri più essenziali dello scambio, di cui il prezzo è l ’espressione concreta di 
un equilibrio fra forze contrastanti che si possono identificare nella produ­
zione e nel consumo, diretto o mediato. Gli artefici dello scambio, cioè gli 
operatori nel mondo economico, sono due : l ’impresa e l ’uomo. La prima 
ha finalità produttive, il secondo finalità di sostentamento e di perfeziona­
mento. Essi operano nello scambio come venditori di alcune merci e ser­
vizi e come compratori di altre merci e servizi.
Tenendo distinti i due centri di attività economica ricordati : l ’impresa 
e l ’uomo, e tenendo conto che essi intervengono nello scambio come vendi­
tori e compratori, ne risulta la seguente distinzione dei prezzi in classi :
A  - Prezzi che interessano l ’impresa :
a) come acquirente
1 - prezzi delle merci e servizi acquistati ed utilizzati nel processo pro­
duttivo;
2 - prezzo di uso del denaro;
3 - salari, stipendi ed altre remunerazioni del lavoro;
b) come venditrice o erogatrice
1 - prezzi delle merci e dei servizi prodotti e venduti;
2 - profitti erogati o utili degli imprenditori.
B - Prezzi che interessano l ’uomo in quanto tale :
a) come acquirente
—  prezzi delle merci e dei servizi acquistati destinati al consumo familiare;
b) come venditore
—  salari, stipendi, profitti, ecc.
La sfera dei prezzi che interessano l ’uomo è certamente più ampia 
di quella indicata precedentemente. L ’uomo infatti oltre a provvedere al 
proprio sostentamento ed al proprio perfezionamento col provento del cor­
rispettivo del proprio lavoro, si procura altri cespiti effettuando depositi 
bancari, comprando alloggi per rivenderli od affittarli, ecc. Ma in questi 
casi l ’attività che egli esplica è analoga a quella della banca e dell’istituto 
immobiliare i quali, per lucro, danno in prestito il denaro, affittano o ven­
dono alloggi. Quindi, nei prezzi che interessano l ’impresa, devono essere 
compresi anche quelli precedentemente ricordati perchè anche se riguarda­
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no direttamente l ’uomo, ciò avviene in conseguenza di un’occasionale atti­
vità commerciale o altrimenti produttiva espletata dallo stesso.
Per alcuni beni esiste un unico prezzo perchè è unica la loro destina­
zione : la produzione ovvero il consumo dell’uomo; per altri invece se ne 
hanno due a seconda che la merce è destinata al consumo produttivo o al 
consumo dell’uomo, perchè generalmente diverse sono le condizioni di 
vendita. Per esempio le condizioni di vendita del carbon fossile acquistato 
dalle imprese sono generalmente diverse da quelle del carbon fossile acqui­
stato per il riscaldamento familiare. Ma ciò non costituisce un ostacolo 
per la classificazione di cui sopra, potendosi ritenere ognuna di queste 
merci come costituita da due prodotti distinti, tanto più che le modalità 
di vendita, come si è detto, e quindi anche i prezzi, della parte destinata 
al consumo produttivo sono normalmente diversi da quelli riguardanti la 
parte destinata al consumo familiare.
Il sistema di classificazione dei prezzi proposto ha il pregio di rife­
rirsi a tutti i prezzi e di definire nettamente le varie classi in esso previ­
ste, in modo che dato un prezzo qualsiasi, si possa senza incertezze indica­
re la classe cui appartiene.
4. —  Gli indici dei prezzi delle merci e dei servizi. —  Per ognuna del­
le classi di prezzi indicate nello schema riportato nel paragrafo preceden­
te, si può costruire un indice dei prezzi.
Per quanto concerne i prezzi delle merci e dei servizi, per il settore 
imprenditoriale si possono costruire due indici, l ’uno relativo ai prezzi del­
le merci e de.i servizi acquistati ed utilizzati nel processo produttivo e l ’al­
tro relativo ai prezzi delle merci e dei servizi prodotti e venduti. La sintesi 
di questi due indici costituirebbe l ’indice dei prezzi delle merci e dei servizi 
interessanti il settore produttivo. Per quanto concerne il settore familiare, 
l ’indice riguarda i prezzi delle merci e dei servizi destinati al consumo 
diretto. La sintesi di quest’ultimo con i precedenti, costituisce l ’indice ge­
nerale dei prezzi delle merci e dei servizi.
Stabilite le classi di merci per le quali costruire gli indici, si pone il 
problema della scelta del campione dei prezzi rappresentativi, e del conse­
guente sistema di ponderazione.
5. —  Nella rilevazione deve farsi riferimento alla figura del venditore. 
—  Avuto riguardo agli artefici dello scambio, in esso si ha un prezzo al 
venditore ed un prezzo all’acquirente. I due prezzi spesso coincidono men­
tre altre volte divergono perchè vi possono essere oltre ad eventuali spese 
di trasporto, imposte od altri oneri a carico dell’acquirente.
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Si può ritenere che le dinamiche delle due serie di prezzi al venditore 
ed al compratore non differiscono, in generale, apprezzabilmente fra di lo­
ro, perchè gli oneri che sono a carico dell’acquirente —  i quali in parte 
almeno hanno una diversa dinamica —  sono generalmente di lieve entità 
rispetto al prezzo.
Se le dinamiche delle due serie di prezzi sono uguali, per la costru­
zione degli indici possono adoperarsi o la serie dei prezzi al venditore o la 
serie dei prezzi al compratore ovvero per alcune merci le une e per le ri­
manenti le altre.
Ma ragioni di carattere pratico inducono a ricorrere alle serie dei 
prezzi al venditore. Infatti la rilevazione del prezzo presso l ’acquirente, al 
contrario di quella presso il venditore che non presenta di regola notevoli 
difficoltà, è spesso difficile o praticamente impossibile, perchè lo stesso 
acquirente non gradua gli acquisti delle singole merci con regolarità nel 
tempo e perchè variano spesso da acquirente ad acquirente le modalità di 
acquisto. La rilevazione quindi deve avere riferimento alla figura del ven­
ditore anche nei casi in cui per il calcolo di alcuni indici statistici dei prezzi 
si richiedano prezzi all’acquirente perchè, anche se essa è meno appro­
priata, i risultati di essa sono più attendibili.
6. —  La scelta delle merci per cui eseguire la rilevazione del prezzo. —  
Non essendo possibile, e se lo fosse, conveniente, la rilevazione completa dei 
prezzi, la ricerca di un campione rappresentativo degli stessi è preliminare 
alla costruzione degli indici suddetti. Per ragioni di semplicità, tale pro­
blema si esamina qui solo per i prezzi delle merci alla produzione, riman­
dando quello riguardante i prezzi delle merci al commercio ad altro para­
grafo.
A i fini della rappresentatività, si può osservare che se i prezzi di due o 
più merci hanno la stessa dinamica, cioè se i rapporti in cui stanno non 
cambiano nel tempo, la rilevazione del prezzo può essere limitata ad una 
sola di esse.
Le merci per le quali i prezzi stanno fra di loro in rapporto costante 
sono costituite in genere da quelle :
a) che sono sostituibili l ’una con l ’altra nel consumo;
b) la cui produzione dipende da una stessa materia prima fondamen­
tale e può essere agevolmente spostata dall’una all’altra.
Le merci per le quali queste due condizioni si verificano perfettamente 
e quelle per le quali si verificano in misura meno perfetta formano un com­
plesso di merci i cui prezzi hanno una stessa dinamica o una dinamica non 
molto diversa. Prendendo queste due condizioni a criterio dell’aggruppa­
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mento, è possibile distinguere le merci prodotte in un certo numero di tali 
complessi.
Per l ’individuazione di tali complessi di merci, si può adottare, come 
punto di partenza, l ’esistente classificazione delle attività economiche po­
tendosi ritenere che in ogni classe o sottoclasse in essa previste sia com­
preso un insieme di merci, costituente un complesso nel senso dianzi defi­
nito.
Per ogni complesso di merci così ottenuto, la rilevazione del prezzo può 
essere limitata ad una sola di esse se i loro prezzi variano nella stessa di ■ 
rezione o misura. Ma se invece si differenziano nella loro dinamica, le 
merci costituenti il complesso si debbono suddividere in sottoclassi omo­
genee e per ognuna di esse è sufficiente che la rilevazione sia limitata al 
prezzo di una sola merce, a meno che ragioni tecniche non consiglino di 
considerarne due o tre. Per ogni complesso di merci quindi la rilevazione 
viene limitata ad uno solo ovvero a due, tre, ecc. prezzi, ciascuno dei quali 
rappresenta un certo numero di prezzi e nel loro insieme tutti i prezzi del 
complesso di merci in esso comprese.
Quando tale scelta si esegue per tutti i complessi di merci, in cui si 
suddivide tutta la produzione nazionale, si perviene alla individuazione di 
tutte le merci per le quali eseguire la rilevazione del prezzo che sia rap­
presentativa dei prezzi di tutte le merci.
7. —  La scelta dei prezzi nei prezzi alla produzione. —  In ogni settore 
produttivo le merci che vengono scambiate sono costituite da quelle che 
esso acquista da altri settori produttivi, da quelle che vengono scambiate 
nello stesso settore e da quelle che vengono vendute ad altri settori produt­
tivi.
Le merci che vengono vendute ad altri settori produttivi costituiscono 
le merci finali del settore venditore. Esse sono in parte destinate al consu­
mo ed in parte a subire una ulteriore trasformazione.
Le merci che vengono scambiate nello stesso settore produttivo sono 
tutte merci che concorrono alla fabbricazione delle merci finali. Alcune 
delle merci intermedie che rientrano in questa classe, fanno parte anche 
dei prodotti finali del settore in quanto vengono vendute ad altri settori. 
Ma ciò, ai fini della classificazione di cui è questione, non ha alcuna im­
portanza potendosi la stessa merce considerare come finale per la parte 
che viene venduta ad altri settori e come intermedia per la parte che viene 
scambiata nell’interno del settore.
Le merci infine che vengono acquistate da altri settori produttivi su­
biscono tutte un processo di consumo e di trasformazione. Esse costituisco­
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no le materie prime del settore, a sua volta costituenti merci finali dei set­
tori produttivi venditori.
Le merci che vengono prodotte e consumate nello stesso settore pro­
duttivo formano oggetto di contrattazione solo per la parte che non viene 
utilizzata direttamente dalle imprese produttrici. Di regola questa frazione 
della produzione tende a restringersi per la tendenza delle imprese di inte­
grare quanto più è possibile il processo produttivo delle merci di loro fab­
bricazione.
I prezzi di queste merci intermedie sono compresi fra quelli delle ma­
terie prime che sono in essi incorporate ed i prezzi delle merci finali che con 
il loro concorso vengono fabbricate. L ’accostamento di tali prezzi a quelli 
delle materie prime o delle merci finali è tanto maggiore quanto minore 
è la loro differenziazione rispettivamente dalle une e dalle altre, e più breve 
è la durata del ciclo di trasformazione.
Stante questa relazione dei prezzi delle merci intermedie con quelli 
delle materie prime e con quelli delle merci finali, in una rilevazione gene­
rale dei prezzi delle merci, i prezzi delle merci intermedie possono esser 
trascurati potendosi ritenere sufficientemente rappresentati da quelli delle 
materie prime e delle merci finali.
8. —  La scelta dei prezzi nei prezzi al commercio. —  Nel paragrafo 
precedente, l ’esame della rappresentatività dei prezzi è stato limitato a 
quelli delle merci vendute dalle imprese trasformatrici, cioè dalle imprese 
agricole e industriali. Ma nel processo produttivo, per le stesse merci, ope­
rano anche le imprese commerciali. Quindi il problema della rappresen­
tatività si pone anche per i prezzi praticati da queste ultime.
L ’attività commerciale si inserisce nell’attività economica dal momen­
to produttivo a quello del consumo alle volte con due o più operatori, il 
cui utile lordo è costituito dalla differenza fra i prezzi di vendita ed i prez­
zi di acquisto.
Le merci che formano oggetto di attività commerciale non subiscono 
da parte del commerciante una trasformazione fisica quindi la durata del 
ciclo di rinnovo dipende dalla sua abilità e dalle condizioni del mercato. 
Ciò implica anche che una variazione dei prezzi alla produzione si ripercuo­
te integralmente sui prezzi praticati in tutte le fasi di scambio. Ma questo 
fenomeno avviene generalmente con un certo ritardo o, in altre parole, con 
una certa viscosità, adoperando un termine di uso comune per indicare 
tale ritardo. Se si prende quindi il prezzo di una merce di una data fase 
commerciale di scambio, esso non rappresenta che imperfettamente quelli 
che contemporaneamente vengono praticati nelle altre fasi.
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Il problema della rappresentatività dei prezzi praticati durante l ’at­
tività commerciale dunque per questa via non si risolve. Esso deve essere 
esaminato in un sistema di rilevazione più ampie in cui accanto ai prezzi 
praticati dal settore commerciale siano compresi anche quelli alla produ­
zione.
In tale sistema, il problema della rappresentatività dei prezzi praticati 
nel settore commerciale ha forse una soluzione soddisfacente considerando 
quelli che vengono praticati al consumo dall’ultima fase commerciale. Ciò 
equivale a considerare l ’attività commerciale relativa alla data merce come 
un’unica entità e l ’opera degli altri intermediari come tante produzioni in­
termedie. In queste fasi intermedie, i prezzi praticati sono normalmente 
fra un minimo costituito dal prezzo alla produzione ed un massimo costi­
tuito dal prezzo al consumo. In un sistema di rilevazione quindi in cui sono 
compresi i prezzi alla produzione ed i prezzi che vengono praticati nell’ul­
tima fase commerciale di scambio, i prezzi praticati nelle fasi intermedie 
possono considerarsi sufficientemente rappresentati da questi ultimi.
Questa soluzione del problema della rappresentatività dei prezzi pra­
ticati nelle varie fasi commerciali di scambio ha il pregio di essere del tutto 
analoga a quella proposta per i prezzi delle merci nel settore agricolo ed in­
dustriale. Non si può poi trascurare di rilevare che i prezzi praticati nella 
ultima fase di scambio compendiano l ’attività commerciale delle fasi ante­
riori e che essi hanno un significato preciso perchè equivalgono ai costi che 
il consumo, produttivo o finale, sostiene per l ’acquisto dal settore commer­
ciale delle merci di cui ha bisogno.
E ’ appena il caso di avvertire che la scelta delle merci del settore com­
merciale per le quali deve essere fatta la rilevazione del prezzo deve essere 
eseguita con gli stessi criteri indicati nel paragrafo 6.
9. —  I pesi da attribuire agli indici semplici per la costruzione del­
l’ indice generale dei prezzi delle merci. —  Nella costruzione di un indice 
sintetico dei prezzi oltre al problema fondamentale della delimitazione del 
campo di rilevazione dei prezzi ne esiste un secondo non meno importante 
quello della ponderazione da attribuire a ciascun indice elementare dei 
prezzi.
Dopo quanto si è detto a proposito della rappresentatività dei prezzi, 
questo problema non presenta, almeno nel settore dei prezzi alla produzio­
ne, alcuna particolare difficoltà. Infatti, dato che ogni prezzo nel sistema 
di rilevazione proposto oltre alla merce cui si riferisce rappresenta anche i 
prezzi di altre merci che hanno la stessa dinamica, la ponderazione che si
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deve attribuire all’indice semplice che su di esso si costruisce, deve essere 
uguale al valore delle merci che esso rappresenta.
Pertanto l ’indice sintetico delle merci vendute dai produttori agricoli 
ed industriali deve essere costruito attribuendo a ciascuno degli indici sem­
plici dei prezzi il valore delle merci le cui variazioni dei prezzi ognuno di 
essi rappresenta. L a somma di tali valori o pesi è uguale al valore com­
plessivo della produzione lorda al netto dei reimpieghi.
Nel calcolo che attualmente viene fatto di alcuni indici generali consi­
mili non si adotta lo stesso criterio, venendo esclusi alcuni settori produt­
tivi. Ma ciò è manifestamente un errore, perchè i settori che vengono tra­
scurati operano nell’indice sintetico come se i loro prezzi ed i pesi che essi 
comportano si distribuissero proporzionalmente nei valori che vengono con­
siderati.
Contro tale affermazione non si può nemmeno obiettare che per alcune 
produzioni non si ha un prezzo vero e proprio o meglio un prezzo che am­
metta la possibilità di confronto nel tempo. Questo è il caso, ad esempio, 
di molte opere pubbliche le quali hanno un prezzo che è diverso da opera 
ad opera. Ma la difficoltà o impossibilità della rilevazione di un prezzo com­
parabile nel tempo si deve superare attribuendo, nel caso in esame, il peso 
derivante dalle opere pubbliche eseguite ad un prezzo, per esempio quello 
dei vani costruiti, le cui variazioni si ritengono non molto diverse.
Operando in tal modo, si commette certamente un errore. Ma esso è 
minore di quello che si commetterebbe trascurando questo settore di prò 
duzione perchè le variazioni che avvengono nel prezzo delle opere pubbliche 
sono più affini a quelle che si verificano nei prezzi dei vani costruiti anzi­
ché a quelle che avvengono nei prezzi del complesso delle merci considerate.
Per l ’attribuzione dei pesi agli indici semplici dei prezzi delle merci 
vendute dai produttori, trattandosi di una unica fase di scambio, non sor­
gono altri particolari problemi oltre quelli indicati. Invece, per i prezzi 
delle merci vendute dal commercio ,le fasi di scambio per alcune di esse so­
no molteplici. Sorge pertanto il problema se, per queste merci, è opportuno 
considerare, come peso, il valore delle merci scambiate in tutte le fasi di 
scambio o considerarlo una sola volta, il che equivale a considerare l ’atti­
vità commerciale come una sola entità.
Molti ritengono che la prima soluzione sia quella preferibile perché 
se una merce attraversa, per esempio, quattro fasi di scambio la moneta 
occorrente è all’incirca quadrupla rispetto a quella necessaria per lo scam­
bio di una merce che attraversa una sola fase. Ma si dimentica, così ragio­
nando, che la quantità di moneta occorrente per lo scambio di una merce è
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in funzione non solo del numero delle fasi che essa attraversa ma anche del­
la durata del ciclo con cui essa si rinnova nelle varie fasi.
In fondo alla concezione di cui sopra c ’è, conscia o inconscia, 1 idea 
di tener conto, nel calcolo dell’indice dei prezzi, dell influenza che sui prezzi 
esercita la quantità di moneta circolante in rapporto a quella occorrente. 
Ma il variare di tale quantità, che in periodi di moneta sana, dipende so­
prattutto dal contrarsi e dall’espandersi della durata del ciclo di rinnovo 
delle merci, è causa di diminuzione o di aumento dei prezzi e come tale 
elemento estraneo nel calcolo dell’indice dei prezzi.
Pertanto la seconda soluzione appare la migliore : 1 indice sintetico 
che ne deriva ha un significato preciso. Infatti la variazione complessiva 
che si deduce da tale indice non è altro che la risultante del complesso del­
le variazioni elementari, dando a ciascuna di queste ultime un peso propor­
zionale al valore delle merci cui essa si riferisce.
Ottenuti i tre indici, cioè quello dei prezzi alla produzione e quelli dei 
prezzi al commercio per il consumo produttivo e per il consumo finale, nulla 
vieta, attribuendo a ciascuno il peso che gli compete, che è stato dianzi pre­
cisato, che da essi possano essere ottenuti un indice sintetico piu generale 
che misura le variazioni dei prezzi del complesso delle merci vendute od ac­
quistate dall’attività produttiva ed un indice sintetico ancora più generale 
dei prezzi delle merci e dei servizi.
I0. —  Inattendibilità dell’ indice dei prezzi all’ ingrosso costruito dal­
l’ Istituto Centrale di Statistica. —  La costruzione dell’ indice dei prezzi al­
l ’ingrosso viene fatta dall’Istituto Centrale di Statistica con criteri diversi 
da quelli indicati nei paragrafi precedenti. Sara opportuno pertanto ricer­
carne il grado di attendibilità dopo di averne indicato le principali caratte­
ristiche.
Detto indice si riferisce a 109 merci o classi di merci, in cui quelle 
agricole e quelle dell’industria alimentare sono particolarmente numerose, 
senza peraltro coprire un definito settore della produzione e del consumo 
nazionale.
La scelta delle merci, operata dall’Istituto Centrale di Statistica, non 
è susseguente alla formazione di gruppi di merci per la formazione dei cam­
pioni di prezzi nelle diverse branche produttive e del consumo mediato, ma 
appare preordinato in modo da ottenere una somma di valori, consideran­
do per ogni merce la produzione e l ’importazione, tale che i prodotti finiti 
costituiscano all’incirca il 50% e le materie semilavorate e grezze, ciascu­
na il 25%, presumendosi, chi sa poi perchè, di avere così raggiunta una 
adeguata rappresentazione della reale configurazione del mercato naziona­
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le. La distinzione di cui sopra non è ottenuta, come si sarebbe dovuto, 
avendo a termine di riferimento il consumo finale, ma includendo (*) nelle 
« materie grezze » i prodotti dell’industria estrattiva e dell’agricoltura, nei 
« prodotti finiti » quelli dell’industria manifatturiera (industria alimenta­
re, meccanica, tessile, del vetro, della ceramica, dell’abbigliamento e del­
la carta) e nelle « materie semilavorate » i prodotti dell’industria siderur­
gica e metallurgica, petrolifera, chimica, della calce, del cemento, dei la­
terizi, dei filati, parte dell’industria del vetro, nonché il carbone vegetale 
e il legname da opera.
Come prima conseguenza dell’errore commesso, si può osservare che è 
corretto includere fra i prodotti finiti, il riso, l ’olio di oliva, i tessuti, gli 
specchi, ecc., ma non è esatto comprendervi anche il materiale igienico, 
le macchine agricole, gli autocarri i conduttori e cavi elettrici, ecc. trat­
tandosi di beni che vengono destinati al consumo industriale. Viceversa, 
fra i prodotti finiti, avrebbero dovuto essere compresi anche le patate, le 
cipolle, i fagioli, la frutta, il caffè, il pollame, le uova, il latte alimentare, 
il pesce considerati nelle « materie grezze » il carbone vegetale destinato 
alla cottura dei cibi, il petrolio destinato all’illuminazione, la benzina de­
stinata alla propria automobile, inclusi, invece, nelle « materie semilavo­
rate ».
L ’altra conseguenza riguarda il fatto che i valori delle merci distinti 
nelle predette categorie secondo il criterio del consumo finale, che in una 
distinzione generale delle merci è l ’unico che possa essere adottato, non 
stanno più nella proporzione ritenuta essenziale per la rappresentatività 
delle merci nella costruzione dell’indice dei prezzi all’ingrosso.
Contrariamente però a quanto opina l ’Istituto Centrale di Statistica, 
la rappresentatività non deve essere ricercata per le merci ma per i prez­
zi (1 2), trattandosi della costruzione di un indice dei prezzi non di un indi­
ce della produzione o del consumo.
Infine si può osservare che a causa dello stesso errore, nella costruzio­
ne dell’indice ricordato :
(1) Cfr. B. B arberi, Indice nazionale dei prezzi all’ ingrosso, in « Bollettino dei prezzi 
dell’Istituto Centrale di Statistica », n. n ,  1934 e n. 5, 1935. M. Imperatori, L ’elabo­
razione degli indici dei prezzi all’ingrosso da parte dell’ Istituto Centrale di Statistica 
e la dinamica dei prezzi all’ingrosso nel periodo maggio 1946 - dicembre 1948, in 
« Moneta e Credito », n. 5, 1° trimestre 1949.
(2) Cfr. S. A lberti, Osservazioni sulle norme tecniche per la rilevazione dei prezzi 
aV’ingrosso dell’ Istituto Centrale di Statistica, nel fascicolo di luglio di questa stessa 
Rivista, in cui sono riportati altri fatti da cui emerge la singolare concezione che gli 
attuali dirigenti dell’Istituto hanno delle rilevazioni rappresentative.
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et) alcune dinamiche dei prezzi di larghi settori della produzione e del con­
sumo non sono considerate,
b) alcune dinamiche sono abbondantemente ripetute,
c) le ponderazioni adottate, dato il criterio seguito che ogni merce consi­
derata rappresenta solo se stessa, non hanno alcuna aderenza con i set­
tori della produzione e del consumo che dovrebbero rappresentare.
Le conclusioni a cui conducono i fatti elencati sono gravi perchè fanno 
apparire del tutto privo di significato e di aderenza alla realtà l ’ indice dei 
prezzi all’ingrosso costruito dall’Istituto Centrale di Statistica (3).
11. —  Inattendibilità dell’ indice del costo della vita costruito dall’ Isti­
tuto Centrale di Statistica. —  Nei paragrafi precedenti, si è detto che l ’in­
dice del costo della vita o più propriamente l ’indice dei prezzi al consumo 
diretto dovrebbe riguardare l ’insieme dei beni e dei servizi destinati al con­
sumo finale. Solo a questa condizione l ’indice è suscettibile di confronto 
con quello dei prezzi all’ingrosso, forma con esso sistema e tutti e due co­
prono il campo dei prezzi dei beni e dei servizi.
Ovviamente i criteri adottati dall’Istituto Centrale di Statistica sono 
del tutto diversi. Essi rispecchiano concezioni da tempo superate che si 
possono schematizzare nel modo seguente :
a) si assumono come coefficienti di ponderazione, i valori corrispondenti 
ai consumi della famiglia operaia ed impiegatizia, composta dei genitori 
e di due figlioli, di cui il più piccolo di età inferiore ai nove anni,
b) i consumi di questa famiglia non sono determinati statisticamente, ma 
desunti in base alla valutazione eseguita considerando le esigenze ener­
getiche della stessa, la disponibilità nazionale (sic) per alcuni prodotti 
e la diversità delle consuetudini alimentari passando dall’Italia setten­
trionale, all’Italia centrale e meridionale;
c) la rilevazione dei prezzi viene eseguita in tutti i capoluoghi di provincia 
secondo un piano in cui si prevede che essa venga effettuata possibil­
mente nelle varie zone dell’abitato;
d) il calcolo dell’indice viene fatto capoluogo per capoluogo di provincia;
e) l ’indice nazionale è ottenuto come media degli indici calcolati per i 
vari capoluoghi di provincia.
(3) Ad invalidare l ’attendibilità dell’indice concorrono numerosi altri fattori. Cfr. 
al riguardo : S. A lberti, Osservazioni sull’ indice dei prezzi all’ingrosso costruito dal­
l’Istituto Centrale di Statistica, nel fascicolo di febbraio di questa stessa Rivista.
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Le osservazioni che si possono muovere alla costruzione dell’indice in 
parola sono varie. Infatti :
1) —  La costruzione di indici con consumi supposti uniformi nei ca- 
poluoghi di ciascuna ripartizione geografica è praticamente una ripetizione 
di calcolo, non variando apprezzabilmente da capoluogo a capoluogo la di­
namica dei prezzi al consumo.
2) —  L ’estensione territoriale della rilevazione nell’ambito cittadino 
alle varie zone dell’abitato, per i prezzi per i quali questa può essere con­
venientemente applicata, appesantisce inutilmente la rilevazione, elevando­
ne notevolmente il costo e accrescendo la probabilità di raccogliere dati 
meno attendibili, non variando apprezzabilmente la dinamica dei prezzi da 
un rione all’altro dello stesso comune non solo, ma neanche da capoluogo 
a capolugo di provincia.
3) —  L ’estensione territoriale della rilevazione alle varie zone dell’abi­
tato è forse però voluta, perchè con il calcolo della media dei prezzi si è for­
se alla ricerca del costo medio. La confusione che viene fatta fra prezzo e 
costo non ha alcuna influenza nella sintesi dei prezzi dei generi alimenta­
ri, dell’ abbigliamento, ecc. Ma non è così per quanto concerne i fitti.
La rilevazione dovrebbe effettuarsi in un campione rappresentativo dei 
fitti stipulati o rinnovati in ciascuno degli intervalli di tempo previsti nel 
piano di rilevazione. Le medie ottenute per periodi diversi darebbero la 
tendenza dei fitti. Se fossero state ottenute, ad esempio dal 1950 in poi, es­
se denoterebbero una graduale, costante e sensibile diminuzione, essendo 
variato nel periodo il rendimento del capitale investito nelle abitazioni dal 
15 al 10% secondo una stima grossolana che spesso viene fatta. Invece, l ’in­
dice costruito dall’Istituto Centrale di Statistica è fortemente ascendente, 
passando da 7,30 (base 1938 = 1) nel 1950 a 32,01 nel giugno 1957, misu­
randosi con esso non già le variazioni del livello dei fitti, quale si viene de­
terminando nel tempo, ma quelle che intervengono nel costo dei fitti in con­
seguenza della graduale eliminazione del blocco delle pigioni. Ovviamente 
non è questo il dato che dovrebbe essere considerato, ma quello indicato pre­
cedentemente, essendo l ’indice del costo della vita, contrariamente a quan­
to si potrebbe desumere dalla denominazione, un indice dei prezzi e non 
dei costi.
Ma l ’osservazione più grave, al sistema escogitato dall’Istituto Centrale 
di Statistica, è il fatto che i consumi considerati riguardano una parte del 
consumo nazionale : quello della famiglia operaia ed impiegatizia, per giun­
ta di data composizione ed ottenuto in base a stime ed a congetture e non 
a rilevazione diretta.
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Si può concludere pertanto che anche l ’ indice del costo della vita quale 
viene calcolato dall’Istituto Centrale di Statistica non dà la necessaria ga­
ranzia che le sue variazioni rispecchino realmente quelle dei prezzi dei 
beni e dei servizi destinati al consumo diretto.
12. —  Necessità di una concezione unitaria delle rilevazioni ed elabo­
razioni di dati demografici ed economici. —- L ’indice dei prezzi all’ingros- 
so, l ’indice del costo della vita, e gli altri indici previsti nel paragrafo ter­
zo, e cioè gli indici dei salari e dei profitti, dovrebbero essere costruiti (e 
qualcuno dovrebbe pur provvedere) con metodologia corretta non solo, ma 
anche in base ad una concezione unitaria. Solo a queste condizioni, essi 
sono confrontabili fra di loro e sono validi strumenti per lo studio della 
congiuntura.
La stessa concezione unitaria dovrebbe guidare l ’impostazione delle 
rilevazioni ed elaborazioni di carattere demografico ed economico, la qua­
le, fra l ’altro, avrebbe il vantaggio di rendere più tempestiva la disponi­
bilità dei dati e di ridurne notevolmente il costo. Ogni indice ed ogni dato 
statistico mette in rilievo un aspetto della realtà per sua natura comples­
sa. L ’indice o il dato isolato, anche se correttamente ottenuto, può trarre 
ad erronee conclusioni. Di qui la necessità che siano parecchi i dati e gli 
indici organicamente concepiti ed ottenuti.
Per contro, l ’assunzione di dati senza un piano adeguato di rilevazio­
ne, con metodologia diversa caso per caso anche se formalmente corretta, 
l ’ottenimento di dati sorprendenti a mezzo di elementi necessariamente 
indiziari e cervellotici, che per conseguenza non vengono o vengono somma­
riamente indicati, sono di scarso ausilio alla conoscenza della realtà quan­
do non sono deleteri perchè inducono in errori di valutazione.
13. —  Conclusioni. —  Le conclusioni a cui si è pervenuti nelle pagine 
precedenti possono essere riassunte in forma schematica nel modo se­
guente :
1) —  La costruzione degli indici dei prezzi all’ingrosso sia in Italia 
che all’Estero viene eseguita in base a criteri più empirici che organici e 
generali.
2) —  La distinzione del campo coperto dai prezzi all’ingrosso da 
quello coperto dai prezzi al minuto può essere fatta in modo razionale 
solo, nel quadro di una classificazione generale dei prezzi.
3) —  Gli artefici dello scambio sono l ’impresa che ha finalità produt­
tive; l ’uomo che ha finalità di sostentamento e di perfezionamento. En­
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trambi si presentano nello scambio come acquirenti e come venditori. T e­
nendo conto di ciò si ha la seguente classificazione in cui tutti i prezzi 
sono previsti :
A  —  Prezzi che interessano l ’impresa :
a) come acquirente,
1 - prezzi delle merci e dei servizi acquistati ed utilizzati nel processo
produttivo;
2 - prezzi di uso del denaro;
3 - salari, stipendi ed altre remunerazioni del lavoro;
b) come venditrice od erogatrice,
1 - prezzi delle merci o dei servizi prodotti o venduti;
2 - profitti erogati o utili degli imprenditori.
B —  Prezzi che interessano l ’uomo in quanto tale :
a) come acquirente,
—  prezzi delle merci e dei servizi acquistati destinati al consumo fami­
gliare;
b) come venditore,
—  salari, profitti, stipendi, ecc.
4) —  Sulla base dello schema precedente per i prezzi delle merci e 
dei servizi si possono costruire i seguenti indici dei prezzi delle merci e 
dei servizi :
a) acquistati ed utilizzati nel processo produttivo; 
ò) prodotti e venduti dalle imprese;
c) destinati al consumo diretto.
La sintesi degli indici sub. a) e b) costituirebbe l ’indice dei prezzi 
delle merci e dei servizi interessanti il settore produttivo o indice dei 
prezzi all’ingrosso non volendo discostarsi dalla terminologia usuale. 
L ’indice indicato sub c) è il cosidetto indice del costo della vita, o con ter­
minologia più corretta, delle merci e dei servizi destinati al consumo di­
retto. La sintesi dei tre indici darebbe l ’indice generale dei prezzi delle 
merci e di servizi.
5) —  Per il calcolo di alcuni indici si richiedono prezzi all’acquirente, 
per altri prezzi al venditore. Per ragioni tecniche, però, è necessario r i­
nunciare ai primi perchè quello che si perde in esattezza formale si gua­
dagna ad usura rendendo più agevole e quindi più attendibile la rileva­
zione.
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6) —  Il campione rappresentativo dei prezzi si forma suddividendo 
le merci del settore produttivo e commerciale in gruppi omogenei nei ri­
guardi della dinamica dei prezzi ed effettuando, per ognuno di essi, la ri­
levazione del prezzo di una o due merci.
7) —  In un sistema di rilevazione generale dei prezzi delle merci, i 
prezzi delle merci intermedie possono essere trascurati potendosi ritene­
re sufficientemente rappresentati da quelli delle materie prime e delle 
merci finali.
8) —  In un sistema generale di rilevazione dei prezzi delle merci, i 
prezzi praticati nelle fasi commerciali intermedie possono ritenersi con­
venientemente rappresentati dai prezzi alla produzione e dai prezzi nella 
ultima fase commerciale. Questi ultimi hanno anche un significato preciso, 
in quanto rappresentano il costo che sostiene l ’impresa o la famiglia per 
l ’acquisto dal settore commerciale delle merci di cui hanno bisogno.
9) —  Le ponderazioni da attribuire a ciascuna serie di indici elemen­
tari devono essere proporzionali al valore delle merci a cui ognuna di es­
se si riferisce, senza tener conto per il settore commerciale delle fasi in­
termedie.
10) —  L ’indice dei prezzi all’ ingrosso viene costruito dall’Istituto 
Centrale di Statistica con criteri diversi da quelli indicati nella presente 
trattazione. Ma esso è privo di significato e di aderenza alla realtà perchè 
i prezzi adoperati non sono rappresentativi e le ponderazioni adottate non 
hanno alcuna rispondenza con i vari settori della produzione e del con­
sumo produttivo.
11) —  Anche l ’indice del costo della vita costruito dallo stesso Istituto 
non dà alcuna garanzia di aderenza alla realtà, sia perchè il campo da 
esso previsto non copre tutto il consumo delle merci finali, sia perchè si 
fa una certa confusione fra costo e prezzo nella costruzione delle serie ele­
mentari dei prezzi.
12) —  Si auspica che per le classi dei prezzi previste nello schema ri­
portato al punto 3) vengano costruiti degli indici non solo con metodolo­
gia corretta, ma in base ad una concezione organica ed unitaria. Gli stessi 
concetti dovrebbero ispirare l ’impostazione della rilevazione e della ela­
borazione nel campo demografico ed economico, e ciò allo scopo di ridurre 
o contenere il costo dei servizi statistici, di avere la tempestiva disponibi­
lità dei dati e di avere idonei strumenti di conoscenza.
Salvatore A lberti
Roma.
RASSEGNA DI GIURISPRUDENZA COMMERCIALE
VIZI DELLA MERCE, 
MANCANZA DI QUALITÀ 
E CONSEGNA DI ALIUD PRO ALIO 
NELLA COMPRAVENDITA (*)
Il nostro Codice Civile, in tema di compravendita, distingue il caso 
in cui la merce presenti « vizii » (articoli 1490-1496) da quello in cui non 
abbia le qualità promesse o quelle essenziali per l ’uso a cui è destinata 
(art. 1497).
Quanto ai vizii, il venditore è tenuto a garantire che la cosa sia im­
mune da vizii che la rendano inidonea all’uso a cui è destinata, o ne dimi­
nuiscano in modo apprezzabile il valore (art. 1490; si veda anche l ’art. 
1476, 3) : deve trattarsi di vizii non conosciuti e non facilmente conoscibi­
li al momento del contratto (art. 1491). La sanzione prevista dalla legge è, 
in sostanza, una sanzione contro un inadempimento (per la sua costruzio­
ne, si veda ad es. R ubino, Compravendita, in Tratt. C icu-Messineo, 
Milano, 1952, pag. 593 e seguenti); e non una reazione —  quale ben avrebbe 
potuto configurarsi —  contro l ’errore (parte della dottrina e qualche sen­
tenza, nel vigore del precedente Codice, la costruivano appunto come la 
repressione di un errore, con una speciale disciplina : per tutti, Chironi, 
Dir. civ. pag. 473, nota 2), oppure contro il cadere di una presupposizione 
(in questo ultimo senso, per tutti, sempre nel vigore del vecchio Codice,
(*) Nota bibliografica. —  Sul nuovo codice civile, vedasi particolarmente R ubino, 
Compravendita, in Tratt. Cicu-Messineo, Milano, 1952, p. 593 ss. ; inoltre : ScuTo, 
Teoria gen. obbligaz., 3» ediz., Napoli, 1950, p. 277; G reco, Compravendita ed altri 
contratti, corso, 2a ediz., Milano, 1947, p. 86 ss.
Per il vecchio codice civile e per il codice di commercio sono consultabili ad es., 
nei passi dedicati all’argomento, Degni, Compravendita, 3a ediz., Padova, 1939; DE 
G regorio, Vendita, in Nuovo Digesto, voi. XII, parte 2a, p. 886 ss. ; De R uggero, 
Contratti speciali. Compravendita (corso, incompiuto), Messina, 1934.
Per la giurisprudenza si vedano i richiami nel testo.
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A scarelli, Foro It. 1925, I, 403 - 4). Precisamente, la sanzione prevista 
dalla legge consiste —  a scelta del compratore —  nella risoluzione del con­
tratto o nella riduzione del prezzo, salvo che gli usi escludano, per deter­
minati vizii, la risoluzione (art. 1492). Le due azioni sono per natura distin­
te, anzi « in rapporto di alternatività, nel senso che, una volta scelta Pu­
na, non può farsi ricorso all’altra. Proposta, pertanto, dal compratore 
domanda di risoluzione del contratto per vizii della cosa venduta, non può 
il giudice, qualora non ravvisi gli estremi della risoluzione, disporre inve­
ce la riduzione del prezzo » : Cassaz. Sez. I, 17 mag. 1956, n. 1685, Pelle­
grino - Fiumara, Giust. civ. Mass. 1956, 567. Si ha, in questa esclusione 
del ricorso ad una via una volta scelta l ’altra, una parziale deroga a prin- 
cipii generali (art. 1453, 2° comma). Ma può il compratore, in subordine 
rispetto alla risoluzione, chiedere la riduzione? App. Brescia 29 nov. 1956, 
Dus - Girelli, Giust. civ. Mass. app. 1956, 48, lo nega, « perchè, indipen­
dentemente da qualsiasi motivo di carattere processuale, la scelta è irre­
vocabile per effetti del rapporto di alternatività esistente fra le due azio­
ni ». La soluzione, che pur vuol applicare il disposto del 20 comma del- 
l ’art. 1492, lascia perplessi. Secondo l ’App. Catania, 27 ago. 1956, Fer- 
lito - Fichera, in Giust. civ. Mass. app. 1956, 34, il compratore che ha 
chiesto la risoluzione può chiedere successivamente la riduzione del prez­
zo, « ove questa era fin dal primo momento l ’unica alternativa consentita­
gli a norma dell’art. 1492 comma 1 e 3 per cui la domanda di risoluzione 
venne rigettata » : si trattava qui di un caso in cui gli usi escludevano la 
risoluzione, oppure di un caso di esclusione legale di quest’ultima (merce 
alienata o trasformata dal compratore).
Quanto alla mancanza di qualità promesse od essenziali (art. 1497), 
siamo anche qui di fronte ad un inadempimento : la sanzione prevista è 
quella della risoluzione « secondo le disposizioni generali sulla risoluzione 
per inadempimento », purché il difetto di qualità ecceda i limiti di tolle­
ranza stabiliti dagli usi, e purché si siano rispettati i termini posti, a pe­
na di decadenza e di prescrizione, per la denuncia dell’inadempimento e 
per l ’azione (art. 1495). A  quanto sembra, dunque, la differenza di tratta­
mento fra il caso di vizii e quello di mancanza di qualità —  pur equivalenti 
ai fini dei suddetti termini di prescrizione e di decadenza —  consiste in 
ciò : che « dalla garanzia per i vizi deriva un’azione diretta a far conseguire 
al compratore o la risoluzione del contratto o la riduzione del prezzo, men­
tre la mancanza di qualità, ai sensi dell’art. 1497 Cod. Civ., legittima il 
compratore a richiedere la risoluzione della vendita » : App. Roma 4 giu. 
1956, Maccarese - Di Mattala, in Giust. civ. Mass. app. 1956, 64. A  parte 
questa differenza sopravvissuta, la disciplina è ormai identica : Cass.,
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Sez. I, 18 ott. 1956, n. 3708, Cromat. Creazzo - Turino, in Giust. Civ. 
Mass. 1956, 1257; App. Bari 12 apr. 1956, Lapietra - Lorusso, in Corti 
Bari, Lecce, Potenza, 1956, 441.
A ll’infuori dell’ambito delle regole e discipline speciali —  circa i vizii 
e circa le mancanze di qualità — , mantengono sempre vigore, infine, i prin- 
cipii e le disposizioni generali sulla risoluzione per inadempimento (art. 
1453 e seguenti) : di particolare interesse, come è noto, il caso di mer­
ce che sia in effetti consegnata al compratore, ma che sia cosa diversa da 
quella pattuita (aliud prò alio). In questo caso, non si è soggetti ai termi­
ni di cui negli art. 1495, 1497 : « a differenza di quanto disposto dal co­
dice abrogato, sia per i vizi della cosa venduta sia per la mancanza delle 
qualità promesse od essenziali per l ’uso a cui la cosa è destinata, si appli­
cano i termini di decadenza e di prescrizione previsti dall’art. 1495 cod. 
civ. Soltanto la consegna di aliud prò alio è disciplinata dall’art. 1453 cod. 
civ. » : App. Trento 23 gen. 1956, Cifre - Cond. via pr. Eugenio di Sa­
voia, Giust. civ. Mass. app. 1956, 6.
La complessa disciplina così risultante pone il problema della distin­
zione fra le varie categorie di ipotesi : precisamente, a) fra vizii e man­
canza di qualità; b) fra queste due categorie nel complesso, e più partico­
larmente la seconda, e quella di aliud prò alio. Di questo problema ci oc­
cupiamo qui in modo speciale.
A) La prima distinzione ha sempre offerto le maggiori difficoltà teori­
che e pratiche. Indubbiamente, occorre un certo sforzo per ravvisare una 
differenza empirica, materiale. Nel nostro sistema, la distinzione non ha 
invero un fondamento soggettivo, e cioè non si basa sulla considerazione 
della volontà dei contraenti, come la legge potrebbe basarla ponendo da 
un lato tutti i requisiti normali, oggettivi, della cosa, non contemplati 
in modo specifico nel negozio; e dall’altro tutti quelli eventualmente con­
venuti, voluti in modo separato e specifico dalle parti (non anche, secondo 
noi, almeno in linea di massima, i requisiti ordinarii, che siano riprodotti 
e voluti nel contratto). Una distinzione così fatta avrebbe spiegato e giu­
stificato assai meglio una diversità di trattamento fra le due ipotesi (Ru bi­
no, op. cit., pag. 596) : per essa, si erano pronunciati, nel vigore del vec­
chio codice, alcuni in dottrina : C arnelutti, in Riv. dir. comm. 1910, I, 
510; Gorla, Compravendita, Torino, 1937, pag. 123 e seguenti; A scarei.- 
t l ,  Foro It. 1925, I, 398. Nel medesimo senso il B.G.B. tedesco, para­
gli 4 5 9 -
La soluzione adottata dal nuovo codice è indubbiamente diversa r 
vuol essere oggettiva. Il suo ultimo fondamento, secondo R ubino, op. cit.,
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pag. 596, sta in un criterio di gerarchia : vizii sono i difetti presumibil­
mente meno gravi, mancanza di qualità quelli presumibilmente piu gravi; 
è difetto più grave, sia quello intrinsecamente tale, sia quello che sia ta­
le per il determinato compratore. Non occorre però —  soggiunge il citato 
Autore —  accertare di volta in volta se il difetto superi in concreto un dato 
limite di gravità : la gradazione di gravità è rimasta un semplice motivo 
ispiratore della norma.
Anche questa teoria può riuscire non soddisfacente in generale, tenu­
to presente che la legge vuol distinguere fra vizii e mancanza di qualità, 
a quanto parrebbe dalla sua lettura, non tanto o non solo con criterii quan­
titativi, ma con un criterio qualitativo. E  può riuscire sopratutto non 
esauriente nei casi concreti. Il R ubino stesso ritorna sul problema a pro­
posito delle qualità essenziali per l ’uso, ex art. 1497 : comunemente, noi 
riteniamo che ogni tipo di cosa presenti qualità essenziali, indispensabili; 
del pari, comunemente riteniamo che, anche quando una cosa presenti 
tutte le qualità essenziali del suo tipo, possa tuttavia avere un vizio, un 
quid che la rende egualmente imperfetta, trovandosi in stato anormale di 
aberrazione di una o più delle sue qualità essenziali (op. cit., pag. 601). 
La differenza qui istituita è già una differenza qualitativa.
In giurisprudenza, attesa la parziale unificazione delle discipline dei 
due casi, non sono frequenti ormai questioni di distinzione fra i due casi. 
Nel senso della differenza qualitativa, ed anzi con un accentuato sforzo, 
App. Brescia, 31 ott. 1956, Bolladelli - Maghenzani, in Giust. civ. Mass, 
app. 1956, 39 : « Il vizio redibitorio si distingue dalla mancanza di qualità 
essenziali o promesse la quale, in sè, non è un guasto, un deperimento, 
un modo di essere patologico della cosa, ma solo un quid negativo che, fre­
quentemente, consiste in una mancanza di pregi o di speciali perfeziona­
menti tecnici, attinenti alla essenzialità della res o specificamente con­
templati dai contraenti. La sentenza dell’App. Brescia appare particolar­
mente interessante : la distinzione così impostata riesce, almeno in astrat­
to, più completa, più netta : il vizio è —  per così dire —  la presenza di una 
qualità anormale e sfavorevole; si contrappone così alla mancanza di una 
qualità (di una qualità normale e favorevole). Più o meno nel medesimo 
senso, ma forse con minor precisione, l ’App. Napoli 23 apr. 1956, Smit - 
Castellano, in Giust. civ. Mass. app. 1956, 130 : « Il concetto di qualità 
essenziale della cosa inerisce alla condizione di essa per quanto attiene a 
natura, condizione, forma, sapore e materia di cui è fatta. Il concetto di 
vizio, invece, esprime alterazione o deficienza, insita o acquisita, per qual­
siasi accidente originario o successivo, di tal che la cosa non risponde alla 
destinazione prevista in contratto ».
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Che, poi, nei singoli casi concreti, la distinzione —  in quanto utile 
ancor oggi —  sia spesso difficile, è indubbio. Merito dell’attuale Codice è 
stato appunto quello di applicare alle due categorie una disciplina unica 
dal punto di vista più delicato, quello dei termini di decadenza e prescri­
zione. Resta tuttavia da chiedersi se non sarebbe stato meglio unificare in 
modo più completo le due ipotesi, anche sul piano della previsione descritti­
va, senza più alcuna residua differenza, s ’intende, nemmeno sul piano del 
trattamento giuridico. R ubino, op. cit., pag. 597, aggiunge che l ’unifica­
zione completa avrebbe permesso, d’altronde, di istituire un’altra, ma più 
sostanziale differenza : quella fra difetti concretamente più gravi e difet­
ti concretamente meno gravi, accordando per i secondi la sola sanzione del 
risarcimento, sulla base di un apprezzamento di gravità compiuto dal giu­
dice di merito.
Fra i casi concreti in cui può interessare la questione della distin­
zione fra vizii e mancanza di qualità, è particolarmente noto quello di in­
commestibilità dei generi alimentari. L,a giurisprudenza ha sempre esclu­
so che si tratti di meri vizii : ed ha parlato spesso di mancanza di qualità 
(altre volte, come vedremo, di aliud pro alio). Così, Cass., 6 apr. 1949, in 
Foro It., 1950, I, 50; Cass., 31 ago. 1948, in Mass. Foro It., 1948, c. 326 
(il riferimento alla incommestibilità non è nella massima; ma nel testo 
della pronuncia); App. Torino 28 gen. 1946, in Rep. Foro It., 1946, n. 120 
(anche qui, il riferimento alla incommestibilità non è nella massima). Non 
sembra però esatto, osserva R ubino, op. cit., pag. 601, n. 13, che debba 
sempre escludersi il mero vizio : di volta in volta, l ’incommestibilità può 
derivare in realtà anche da un mero vizio. Non è, cioè, essa stessa, man­
canza di qualità in sè; bensì conseguenza di un vizio o di una mancanza 
di qualità : i difetti debbono qualificarsi e valutarsi avendo riguardo, uni­
tariamente, non solo alle conseguenze ma anche alla causa dei difetti me­
desimi; in secondo luogo, anche se dell’incommestibilità si vuole conside­
rare solo l ’effetto, con pari fondamento si potrebbe considerarla un caso 
di inidoneità assoluta all’uso, che dall’art. 1940 è prevista come conse­
guenza di un vizio in senso stretto.
B) Assai più importante oggi, data l ’unificazione parziale del regime 
dei vizii e delle mancanze di qualità, la distinzione fra mancanza di quali­
tà e caso di aliud pro alio : in quest’ultimo, come si è visto, non vanno ri­
spettati i termini ex art. 1945; sul punto, oltre alla sentenza già citata del- 
l ’App. Trento, si veda : Cass. 13 die. 1949, Busnelli - Rodi, n. 2585, la 
cui massima è in Raccolta Foro It., Giurispr. Cass. 1942 - 1953, c. 3969, 
n. 645-646 (citiamo un esempio fra i tanti).
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Anche la distinzione fra difetto di qualità ed aliud prò alio è concet­
tualmente e concretamente ardua. E, come osserva R ubino, op. cit., 
pag. 598, sovente il giudice, per considerazioni di equità, ai fini della di­
stinzione medesima, sceglierà la seconda soluzione per sottrarre il com­
pratore ai rigorosi termini speciali ex art. 1495 : e così classificherà come 
casi di aliud prò alio casi che sono in realtà di mancanza di qualità (si ve­
da, ad esempio, in Cass. 5 luglio 1949, in Giur. op. pubbl., I, 144, un ca­
so di mancanza di qualità essenziali normali, trattato invece come caso di 
aliud prò alio). La questione della distinzione fra vizii e mancanza di qua­
lità è, come si è visto, praticamente venuta meno; ma in suo luogo è dun­
que sorta, egualmente ardua e combattuta, quest’altra.
In pratica, stabilire quando manchi una pura e semplice qualità e 
quando invece si versi nel caso di diverso genere, sia pure genus limita- 
tum o sottogenere, è difficile. Chi si lasciasse suggestionare da certe sen­
tenze in tema di mancanza di qualità, come ad es. quella dell App. Na­
poli, 23 apr. 1956, sopra citata, potrebbe anche concludere che una diffe­
renza vera e propria non esiste; concludere che occorre lasciarsi dirige­
re da criterii quantitativi, e come tali necessariamente arbitrarii ed incer­
ti. Invero, se « il concetto di qualità essenziale della cosa inerisce alla 
condizione di essa per quanto attiene a natura, indole, forma, sapore e 
materia di cui è fatta », si potrebbe —  sviluppando questa concezione so­
stenere che la cosa è « mancante di qualità » quando il concreto esempla­
re consegnato al compratore possegga —  anche se esente da alterazioni 
concrete —  una qualità diversa da quella pattuita; e contrapporre que­
sto caso a quello del vizio, in cui la cosa ha pur sempre la qualità pattui­
ta, benché, nel concreto esemplare consegnato al compratore, sia altera­
ta rispetto all’esemplare normale. Ma, se in questo modo si intende la 
« mancanza di qualità », si deve concludere che in tal caso l ’esemplare 
consegnato deve appartenere in realta ad una, diciamo varietà, diciamo fa­
miglia, diciamo tipo, di esemplari diverso da quello voluto dalle parti 
Ma, tra la varietà o famiglia o tipo di cui abbiamo detto ora, ed il genus, 
non vi è alcuna differenza. Casomai, vi sara una differenza fra il geneie 
ed il sottogenere, ma solo in senso relativo ed anche qui quantitativo. 
Mancanza di qualità sarebbe cioè appartenenza, già, ad un sottogenere di­
verso; ma anche il sottogenere non è, giuridicamente, che un genere (per 
la cui definizione si introduce la considerazione di una qualità o caratteri­
stica in più, rispetto alle qualità o caratteristiche considerate per la defini­
zione del genere superiore, più comprensivo).
Occorre, tuttavia, cercare una distinzione effettiva. Come si è visto, 
è la comune considerazione empirica che ogni tipo di cosa debba avere
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determinate qualità : ma queste qualità non servono a distinguere un ti­
po dall altro, un genere o sottogenere dall’altro; la loro mancanza non 
determina cioè il passaggio della cosa da uno ad altro tipo, non fa sì che si 
debba considerare consegnata una cosa invece di un’altra, ma solo deter­
mina una imperfezione di una cosa. Una cosa mancante di una qualità 
e semplicemente una cosa imperfetta, incompleta : non corrisponde ancora 
ad un tipo diverso; si ha qui ancora e soltanto un contrasto fra l ’esem­
plare concreto consegnato e l ’esemplare normale considerato, nell’ambito 
del medesimo tipo. Avviene cioè ciò che avviene nel caso di vizio puro e 
semplice : solo, come già avevamo sostenuto esaminando la sentenza del- 
1 App. Brescia 31 ott. 1956, il vizio è la presenza di una qualità anormale 
e sfavorevole (la cosa, oltre le caratteristiche A , B, C,... Z, normali e favo­
revoli, ha un altra caratteristica A i  anormale ed aberrante); la mancanza 
di qualità e... appunto la mancanza di una qualità normale e favorevole
(la cosa ha le caratteristiche A , B, C, ..... , ma non ha la caratteristica
Z, pur essa normale e favorevole). Mancanza di qualità essenziale può co­
sì ravvisarsi anche, con R ubino, op. cit., pag. 600, in difetti di quanti­
tà : ad esempio, assenza di un minimo di lunghezza per un bastone o per 
un paio di pantaloni.
La giurisprudenza cerca di stabilire in pratica criterii idonei a consen­
tire la distinzione, in genere lasciandosi guidare da considerazioni analoghe 
a quelle svolte ora, ma spesso affidandosi a valutazioni equitative. Va pre­
messo che, naturalmente, « costituisce apprezzamento di fatto incensura­
bile in cassazione 1 accertare se i difetti che presenta la merce costituiscano 
diversità di sostanza o vizii redibitorii » : Cass. 15 mar. 1943, Nuovi ma- 
gazz. Giardini - Scognamiglio, sent. 595, la cui massima leggesi in Rac­
colta Foro It. cit., col. 3968, n. 631; « accertare nel caso concreto se sussi­
ste vizio redibitorio, mancanza di qualità promessa od essenziale, consegna 
di aliud prò alio e apprezzamento di mero fatto e come tale non soggetto al 
sindacato di legittimità se il giudice di merito si sia ispirato agli esatti cri­
terii giuridici che distinguono le anzidette ipotesi » : Cass. Sez. I, 12 lug. 
i 9 5 6 , n. 2597, Tenerelli - Domus Nova, in Sett. Cass. 1956, 280. Il princi­
pio dell’incensurabilità in Cassazione dell’apprezzamento di fatto è ovvio; 
lascia invece perplessi l ’applicazione pratica fattane dalla sentenza Cass. 
12 luglio 1956 ora citata : « Non merita censura il giudice di merito che 
qualifichi vizio soggetto all’azione redibitoria, anziché consegna di aliud 
prò alio, la circostanza che dei bicchieri commissionati da una distille­
ria per la pubblicità di un nuovo prodotto con la scritta « Haven » por­
tassero invece impressa la dicitura « Select Pilla » : si era, secondo noi, 
quanto meno nel campo della mancanza di qualità, dal momento che i bic­
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chieri non portavano la dicitura prevista dal contratto, ed evidentemente 
considerata dalle parti fondamentale ai fini della destinazione della merce; 
ma si potrebbe anche affacciare la ipotesi che si trattasse di vero e pro­
prio aliud pro alio.
Ciò premesso, la giurisprudenza insegna che « ricorre l ’ipotesi della 
consegna di aliud pro alio solamente quando il genere della merce conse­
gnata sia del tutto diverso da quello contrattato, mentre ricade sotto la pre­
visione dell’art. 1497 Cod. Civ. il fatto del venditore, il quale abbia fornito 
merce priva di quella qualità da lui stesso indicata e garantita in un cata­
logo di propaganda * : App. Torino 19 lug. 1956, Massimo - Mortarino, in 
Giust. civ. Mass. app. 1956, 143. Più o meno nel medesimo senso, App. 
Napoli 25 giu. 1956, Belato - Piccinato, in Giust. civ. Mass. app. 1956, 
202 : il fatto che una qualità sia pattuita come essenziale non costituisce 
in sè aliud pro alio; occorre per questo che * la qualità incida sulla destina­
zione economica della cosa in guisa che, venendo quella meno, questa per­
de le caratteristiche proprie della specie per rientrare, secondo il comune 
apprezzamento, in ispecie diversa ». Ma anche questa massima è, almeno 
in parte, vaga e discutibile. Particolarmente, appare infelice l ’accenno al­
l ’influenza sulla destinazione economica della cosa : anche la mancanza di 
qualità pura e semplice, anche il vizio medesimo possono incidere sulla de­
stinazione economica sulla cosa, e pur non si ha con ciò un caso di aliud 
pro alio. Anzi, la menomazione della cosa nella sua utilità, nella sua desti­
nazione economica, può costituire un elemento necessario affinché si abbia 
vizio o mancanza di qualità in grado rilevante (articoli 1490, 1497). Di 
vero, nella sentenza in esame, vi è questo : la mancanza di qualità può, di 
per sè, far passare la cosa da un genere ad un altro genere. Se per un de­
terminato genere occorrono le caratteristiche A , B, C, D, E , e per un 
altro quelle A, B, C, D, la mancanza della caratteristica E  fa passare evi­
dentemente la cosa dal primo al secondo genere : l ’aliud pro alio è qui 
sostenibile. Occorrerebbe però approfondire ulteriormente questo punto : 
riteniamo che dovrebbe pur sempre trattarsi di casi marginali.
Secondo App. Torino 9 gen. 1956, Panelli - Fasa, in Giust. civ. Mass, 
app. 1956, 2, « si ha consegna di aliud pro alio quando la cosa consegnata, 
in quanto rientra in un genere diverso da quello contrattuale, non ha la 
capacità funzionale di soddisfare il bisogno concreto a cui sia destinata la 
res venduta. Anche nell’ipotesi in cui una qualità sia stata espressamente 
pattuita come essenziale, il suo difetto non configura una consegna di aliud 
pro alio, se la mancanza della qualità pattuita non incida sulla destinazio­
ne economico - sociale della cosa sì da privarla delle caratteristiche della 
specie considerata dalle parti ».
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La sentenza ora citata rivela un interessante sforzo di approfondita di­
stinzione; ma non ci sentiremmo di aderire integralmente. Anzitutto, ai fini 
dell’aliud pro alio, basta che la cosa appartenga ad un genere diverso; che 
poi non abbia, oltre a ciò, la capacità funzionale di soddisfare il bisogno che 
il contratto voleva soddisfare, è una circostanza ulteriore ed irrilevante. 
Anche la tesi secondo cui si può avere aliud pro alio se la mancanza di qua­
lità privi la cosa delle caratteristiche della specie considerata dalle parti, 
non convince : in sostanza, la mancanza di qualità priva sempre la cosa di 
caratteristiche essenziali (od oggettivamente o convenzionalmente), inci­
dendo sulla sua destinazione economico - sociale; con ciò però non si ha 
aliud pro alio; si ha solo una cosa anomala, non corrispondente all’esempla­
re normale di quel dato genere. Occorre, per l ’aliud pro alio, che la cosa 
consegnata, che non ha le caratteristiche corrispondenti all’esemplare nor­
male di quel genere, abbia le caratteristiche di un altro genere.
Non vi è dubbio che le difficoltà che la giurisprudenza (e la dottrina) 
debbono affrontare per istituire la distinzione sono tali, da consigliare —  in 
linea di jus condendum —  l ’abbandono di qualsiasi distinzione tassativa nel 
testo di legge. Tanto varrebbe, anche ai fini della differenza fra mancanza 
di qualità ed aliud pro alio, unificare del tutto la disciplina, lasciando al 
giudice di apprezzare, in concreto, la gravità del difetto, o della divergenza 
fra cosa consegnata e cosa pattuita, con la conseguenza, tutte le volte che 
il difetto o la divergenza superino « i limiti di tolleranza stabiliti dagli usi » 
(art. 1497), della risoluzione del contratto.
Nella pratica, la giurisprudenza, come si è detto, ha manifestato spes­
so la tendenza a ravvisare il caso di aliud pro alio, anche in specie dubbie. 
Così, ammette che vi sia aliud pro alio nel caso di consegna di un genere di 
zolfo non idoneo all’impiego voluto, Cass. 11 lug. 950, n. 1840, Giuffrida 
- Piazza, in Foro It., 1950, I, 36; nel caso di consegna di olive putrefatte 
invece di olive commestibili, Cass. 20 apr. 1942, Palumbo - Pascale, Rac­
colta Foro It. Giur. Cass. cit., col 3969, n. 649. Ritorniamo, con l ’ultima 
sentenza nel campo della consegna di generi alimentari incommestibili : co­
me vedemmo, molte pronuncie propendono qui per la mancanza di qualità 
(mentre almeno spesso dovrebbe trattarsi di meri vizii) : citiamo ancora, in 
questo senso, Cass. 6 apr. 1949, n. 821, Cassone - Resina, Foro It. 1950, I, 
50. Altre sentenze, invece, propendono addirittura per l ’aliud pro alio : «pat­
tuitasi la compravendita di generi alimentari, la consegna da parte del ven­
ditore di merce mancante dei requisiti della commestibilità importa la con­
segna di aliud pro alio : onde in tale ipotesi deve farsi luogo all’azione con­
trattuale e non già a quella redibitoria » : Cass. 5 feb. 1947, Orsa - Reali, 
sent. n. 125, in Raccolta Foro It. Giurispr. Cass. cit., col. 3970, n. 652.
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Aliud prò alio ravvisa la giurisprudenza anche nel caso di consegna 
di materiali edilizi privi di caratteristiche essenziali ed inadoperabili per 
la costruzione (Cass. 5 lug. 1949, n. 1675, Calgesso - Baroncini, Giur. op. 
pubbl. 1949, I, 144; Resp. Civ. 1950, 123), e di consegna di calce idraulica 
invece di cemento (Cass. 29 nov. 1951, Soc. ind. cementif. sic. - Tiso Teso, 
in Racc. Foro It. Giurisp. Cass. cit., col. 3970, 657) : nel primo caso, sem­
bra evidente che si versava invece nell’ipotesi di semplice assenza di qua­
lità.
Interesse particolare aveva suscitato il caso di consegna, al comprato­
re, di automobile con motore non originale e con punzonatura artefatta : 
come è noto, in tale condizione l ’automobile non è immatricolabile e non è 
giuridicamente idonea alla circolazione. La Cassazione ha risolutamente 
optato per l ’aliud prò alio, ad es. nella sentenza 12 gen. 1950, n. 86, Baioni 
- Tronci, in Foro It. 1950, I, 845. Nel caso di automobile con motore a pun­
zonatura artefatta, od altrimenti non originale, e per tale motivo assegnato 
in semplice uso temporaneo ex art. 3 d.1.1. 21 gen. 1945, n. 49, la Cassazio­
ne, 17 mag. 1951, Caltabiano - Bando, in Racc. Foro It. Giurispr. Cass. 
cit., col. 3791, n. 664, ravvisò un inadempimento idoneo a produrre la ri­
soluzione od il mero risarcimento, secondo che quella condizione sia perma­
nente e dia luogo ad evizione, oppure menomi solo per qualche tempo la di­
sponibilità della cosa.
(Amedeo T ravi)
IL M E R C A T O  DEL D A N A R O  E DEI C A P I T A L I
IL  MERCATO DEL DANARO E DEI CAPITALI 
A NEW YO R K  E IN CANADA
New York
i- —  Immutata è rimasta la situazione di « tight money » nel mese di 
settembre scorso che è stato caratterizzato da vasti movimenti di fondi do­
vuti principalmente alla vendita da parte del Tesoro di $ 3.3 miliardi di nuo­
vi titoli, al pagamento trimestrale delle tasse e dei dividendi nonché alla 
espansione stagionale degli affari che suole aver luogo generalmente dopo il 
Labor Day. Le riserve bancarie sono state soggette a pressione durante l ’in­
tero mese, anche se in tono minore rispetto ai mesi estivi, essendosi le « net 
borrowed reserves » mantenute in media sui $ 400 milioni, mentre l ’indebi­
tamento medio verso la F. R. è risultato alla fine del mese di $ 970 milioni. 
Il livello del « float » ha contribuito sensibilmente all’alleviamento della situa­
zione, specie nella prima metà del mese mentre nella seconda metà il fattore 
favorevole alle riserve bancarie è rappresentato dal ritorno alle casse delle 
banche del denaro prelevato precedentemente per la lunga festività del Labor 
Day nonché l ’aumento dei saldi dei conti del Tesoro, presso le banche fede­
rali, a seguito del pagamento delle tasse trimestrali, che hanno così potuto 
meglio soddisfare le richieste di maggiori fondi da parte delle banche com­
merciali. La F. R. è intervenuta inoltre nella prima settimana con acquisti 
di titoli destinati ad alleviare la pressione sulle riserve bancarie in coinciden­
za con il Labor Day, mentre nelle restanti settimane ha proceduto alla ven­
dita di titoli per un totale di $ 271 milioni.
2. —  Come già accennato, si è avuta in settembre la grossa operazione 
finanziaria del Tesoro che è sceso nuovamente sul mercato del denaro per 
rastrellare $ 3.3 miliardi di denaro nuovo. Per la prima volta da molti anni, 
il Tesoro ha annunciato che avrebbe corrisposto il tasso del 4% su tutti e tre 
i tipi di titoli obbligazionari offerti ai sottoscrittori : « certificates » ad un 
anno, « notes » a cinque anni (redimibili però dopo due anni e mezzo) e 
« bonds » a 12 anni. E ’ interessante rilevare che in questa operazione, il 
Tesoro ha ripetuto il tentativo fallito nel 1955 di allungare, con la emissione 
del bonds a 12 anni, la scadenza media del debito pubblico con il consolida-
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mento di una parte del fluttuante. L ’operazione ha avuto un inaspettato 
successo con numerose sottoscrizioni per oltre dieci milioni di dollari e alla 
fine i titoli emessi sono stati così ripartiti : oltre $ 800 milioni di certificates, 
$1.9  miliardi di notes e oltre $ 500 milioni di bonds. Andamento stazionario 
hanno avuto i tassi di reddito medio dei « bills » del Tesoro che sono aumen­
tati prima e diminuiti poi alle ultime due aste del mese a 3.528% (punta mas­
sima del mese 3-633%). Mentre i dealers delle accettazioni bancarie riduceva­
no i tassi della loro carta di 1/8% cosicché le nuove quotazioni per le accetta­
zioni a 90 giorni erano del 3 7/8% bid e 3 3/4% offered, i tassi della carta 
commerciale venivano elevati dalle cinque grosse « sales finance companies » 
di 1/4% sulla carta fino a 239 gg. e di 1/8% sulla carta oltre i 240 gg.
3. —  Sul mercato del capitale si sono avute offerte per $ 590 milioni di ti­
toli obbligazionari industriali (contro $ 470 milioni in agosto) sottoscritti ad un 
tasso medio del 4.12% (in agosto 4.13%) e per $ 355 milioni di titoli muni­
cipali (contro $ 495 milioni 'in agosto) sottoscritti ad un tasso medio del 
3.41% (in agosto 3.45%). In complesso, anche nel mese di settembre le of­
ferte di nuovi titoli sono state numerose come nei mesi scorsi e accolte con 
eguale favore dal mercato che però dimostra di essere sempre più selettivo e 
di avere principalmente in vista i tassi di rendimento dei titoli anziché la 
qualità dei titoli offerti.
4. —  Nel precedente rapporto abbiamo accennato ai vari punti di vista 
e dispute in corso per spiegare da quali cause ha avuto origine e perchè tut­
tora perduri, nonostante le misure finora prese per arrestarlo, il processo in­
flazionistico « serpeggiante » negli S. U. Di particolare interesse può essere 
far cenno ora alla disputa accentuatasi di recente fra datori di lavoro e unioni 
operaie sull’argomento dell’inflazione, dei profitti e delle paghe operaie. 
Nell’agosto scorso, fecero scalpore le dichiarazioni di Mr. W. Reuther, pre­
sidente delle « United Auto Workers », il quale disse che il contributo alla 
lotta contro l’inflazione che General Motors, Ford e Chrysler (le « tre gran­
di » dell’industria automobilistica) potevano dare era quello di ridurre i prez­
zi di fabbrica dei modelli 1958 di almeno cento dollari al di sotto dei prezzi 
1957 « rinunciando cioè a circa $ 600 milioni di profitti (lordi di tasse) » 
Mentre Mr. Reuther attaccava le industrie automobilistiche, quelle dell’ac­
ciaio erano sotto accusa nelle udienze del « Kefauer Subcommittee on Anti­
trust and Monopoly Legislation » incaricato di investigare sui « prezzi ammi­
nistrati » dell’industria dell’acciaio; altrettanto scalpore suscitò il Comitato 
Kefauer quando dichiarò che i « profitti esorbitanti » e non i salari erano 
stati la causa dell’inflazione, e quando più tardi il presidente delle unioni 
operaie dell’acciaio, Mr. J. McDonald, dichiarò che la U. S. Steel Corp. 
« poteva assorbire il costo degli aumenti salariali per il rimanente 1957, ri­
durre i prezzi dell’acciaio di $ 6 a tonnellata (anziché aumentarli di quell’im-
1957 — R ivista  In te rn a z io n a le  di Scienze E conom iche e  C om m erciali - n . 10 6
porto) e ancora chiudere l ’anno realizzando i più elevati profitti netti da tasse 
nella storia della -Società ».
Alle dichiarazioni di Mr. Reuther hanno naturalmente subito reagito le 
« tre grandi » le quali hanno controbattuto che mentre M. Reuther vuole 
combattere l ’inflazione riducendo i profitti, i suoi programmi relativi alla 
stipula dei contratti di lavoro 1958 prevedono maggiori paghe, riduzione della 
settimana lavorativa, aumenti dei carichi per pensioni, assicurazione, benefici 
sociali (ospedali etc.) e per indennità disoccupazione. La diminuzione della 
settimana lavorativa a 4 giorni, ad esempio, senza una corrispondente ri­
duzione delle paghe, porterebbe ad un 37%% di aumento nel costo-paga 
medio orario. Nel 1956 la spesa totale per salari delle « tre grandi » è stata 
di $ 5.1 miliardi che, se gravata del 37%%, toccherebbe quasi i 7 miliardi 
di dollari con il quale si annullerebbero non solo i profitti, ma dividendi, pa­
gamenti di tasse etc. : conseguenza ineluttabile sarebbe dunque l ’aumento 
dei prezzi di vendita delle automobili. Le tre grandi hanno concluso dichia­
rando che se esse non avessero aumentato i prezzi, di pari passo aH’aumento 
delle capacità di produzione e del giro delle vendite, necessari per compensa­
re il sestuplicato aumento dei costi-paghe negli ultimi venti anni, esse sareb­
bero andate da tempo in fallimento. E d’altra parte, è stato anche rilevato, 
potrebbero le « tre grandi » decidere di comune accordo una riduzione di 
prezzo, senza così violare la legge antitrust? E se lo facessero, cosa ne 
sarebbe delle case automobilistiche minori che lottano duramente per tenersi 
ancora in piedi? E, in fondo, questa di Mr. Reuther non potrebbe essere una 
mossa che, se vinta, trasferirebbe la direzione e le decisioni dell’industria 
automobilistica nelle mani delle unioni operaie?
L ’industria dell’acciaio si è, da parte sua, difesa davanti al Comitato 
Kefauer con una completa documentazione dei suoi costi, profitti etc. In par­
ticolare, ha cercato di confutare la dichiarazione delle unioni che gli aumenti 
delle paghe non avrebbero causato un solo aumento dei prezzi negli ultimi 
venti anni perchè detti aumenti sarebbero stati compensati dai guadagni della 
aumentata produttività. La U. S. Steel ha esibito davanti al Comitato uno 
studio recente del prof. Backman della N. Y. University, ove è dimostrato 
statisticamente che l ’aumento percentuale nel 1956 dal 1940 delle cifre rela­
tive alla produzione media oraria e alle paghe medie orarie nella industria 
dell’acciaio americana è stato rispettivamente del 56% per le prime e del 
201% per le seconde. Inoltre, in aggiunta al predetto aumento del costo-sa­
lari, l ’industria dell’acciaio deve da anni sostenere costi sempre crescenti de­
rivanti dall’aumento dei prezzi della materia prima e dei prezzi dei trasporti 
i quali ultimi sono in relazione diretta con. la lontananza delle fonti di approv­
vigionamento di certe materie prime che venivano normalmente fornite dalle 
miniere domestiche, prima che alcune di queste si esaurissero. E ’ stato di­
mostrato che questi costi sarebbero infatti aumentati dal 1939 al 1956 di 
circa $ 86 miliardi contro $ 4.2 miliardi di paghe operaie con una proporzione
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di aumento di $ 1.43 per materiale e servizi per ogni dollaro di aumenti sa­
lariali, il che ha fatto concludere a Mr. Blough, presidente della U. S. Steel, 
che se gli aumenti nei prezzi dell’acciaio riflettessero soltanto i maggiori sa­
lari corrisposti agli operai, come sostiene l ’Unione, la U.S. Steel sarebbe dal 
1945 ad oggi in rosso di circa 2 miliardi di dollari. Per quanto riguarda poi 
l ’accusa dei « profitti esorbitanti », la U.S. Steel ha controbattuto dicendo che 
mentre nel 1940 i suoi profitti, operando a una capacità produttiva dell’83 
per cento, erano di 9 1/2 centesimi su un dollaro di vendite, nel 1956 il profitto 
era di 8.2 centesimi su un dollaro di vendite operando ad una capacità pro­
duttiva dell’85%. Ovviamente le accuse scambiate tra Unioni e Industriali 
sono una delle facce del presente problema dell’inflazione negli S. U.; ciò 
è stato giustamente ripetuto recentemente dalle massime autorità della F. R. 
le quali hanno ancora una volta sottolineato che le misure prese da tempo 
dalla F. R. non sono sufficienti ad arginare da sole l ’inflazione se non vi è 
la collaborazione responsabile di tutti, e in particolare del governo, unioni 
operaie e datori di lavoro, che rappresentano i segmenti più importanti della 
economia americana.
Canada.
Da statistiche pubblicate recentemente, il reddito nazionale lordo nel se­
condo trimestre dell’anno in $ 30.728 milioni è risultato pressocché stazio­
nario rispetto alle cifre del primo trimestre, epperò è risultato leggermente 
inferiore rispetto ai $ 30.9T6 milioni dell’ultimo trimestre 1956. Questo porte­
rebbe a dimostrare, poiché i prezzi nel secondo trimestre sono aumentati del- 
l ’ i%  rispetto a quelli del primo trimestre, che l ’attività industriale è rimasta 
stazionaria nel secondo trimestre e che fattore decisivo potrebbero essere nei 
prossimi mesi le spese per il consumo che continuano a progredire soddisfa­
centemente nel settore beni di consumo e servizi, mentre continuano meno 
bene nel settore beni durevoli, dove è atteso con interesse l ’esito che il pub­
blico riserverà alla produzione automobilistica 1958.
Per la prima metà del 1957, il deficit della bilancia dei pagamenti è ri­
sultato di $ 914 milioni ($116 milioni in più che nella prima metà 1956). 
Hanno contribuito all’aumento principalmente i pagamenti di interessi e di­
videndi in favore dell’estero. Gli investimenti lordi di capitale statunitense 
in Canada sono infatti passati al 30.6.1957 da circa $ 11.6 miliardi a $ 12 
miliardi, sulla quale cifra gli investimenti diretti contano per oltre $ 7.5 
miliardi. Inutile dire che il grosso degli investimenti stranieri in Canada è rap­
presentato dagli S. U. dato che il Regno Unito, che figura al secondo posto, 
vi partecipa per poco più di $ 2.7 miliardi. Il problema degli investimenti 
esteri, e di quelli « diretti » in particolare, è diventato sempre più oggetto di 
discussioni in sede di politica economica del Governo. Il Primo Ministro 
Diefenbaker ha chiaramente esternato, nel settembre scorso, agli americani la
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sua preoccupazione per : a) le crescenti vendite « dumping » dei surplus 
di grano effettuate dagli U. S. a paesi e su mercati dove vende anche il Ca­
nadá che si è trovato in serie difficoltà di competizione rispetto ai prezzi sta­
tunitensi, e b) per i crescenti investimenti di capitale americano in Canadá, 
che sono arrivati ad un punto tale che il 60% dell’attuale complesso indu­
striale canadese, e una ancora più alta percentuale delle industrie del settore 
petrolifero e minerario, è di proprietà oppure controllato da interessi statu­
nitensi. Dopo avere sottolineato i pericoli latenti in una situazione del ge­
nere, Diefenbaker ha aggiunto essere sua convinzione che lo sbilancio com­
merciale del Canadá verso gli S. U. (pari a oltre $ 1.2 miliardi lo scorso anno) 
debba essere corretto. Da qui ha fatto seguito l ’invito del Governo canadese 
al Governo del Regno Unito di studiare insieme la possibilità di dirottare un 
15% almeno del commercio canadese con gli S. U. verso i paesi del Common­
wealth. Alle prime discussioni tenutesi sull’argomento a Mont Tremblant, 
gli inglesi hanno proposto la costituzione fra Regno Unito e Canadá di una 
« free trade area », progetto che non ha riscosso però alcun entusiasmo da 
parte canadese. E ’ stato subito messo in evidenza infatti, che il progetto, se 
accolto, porterebbe conseguenze « calamitose » per le industrie canadesi per­
chè il Regno Unito sarebbe decisamente favorito dai costi di produzione più 
bassi in Inghilterra, in particolare i salari, di quelli vigenti in Canadá, il che 
porterebbe molto probabilmente a cancellare gli eventuali benefici che deri­
verebbero al Canadá ove quest’ultimo riuscisse a diminuire il suo sbilancio 
commerciale verso gli S. U. Ua conferenza di Mont Tremblant si è dunque 
conclusa con un nulla di fatto e con la decisione di comunque riprendere le 
conversazioni sul problema nella prossima estate in Ottawa.
Nel mese di settembre però il ricorso al mercato finanziario di New 
York da parte delle società canadesi è sensibilmente diminuito : ne è indice 
il fatto che il premio del dollaro canadese sul dollaro U.S.A. è diminuito dal­
la punta massima del 6% all’attuale 4%.
De condizioni sul mercato del denaro sono risultate in settembre meno 
tese che nei mesi passati : il tasso dei « day-to-day loans » è infatti disceso 
dal 4 1/8% di metà agosto al 2 1/2% a metà settembre; il tasso di reddito 
dei bilis a 90 giorni del Tesoro è declinato da una punta massima di 4.08% 
di metà agosto al 3.93% a metà settembre. L ’operazione di rimborso di 
$ 700 milioni di bonds governativi 2% scadenti il 1. ottobre 1957 è stata 
portata a termine con l ’offerta da parte del Governo canadese di $ 400 milioni 
di bonds 3% scadenti ottobre 1958 e collocati ad un tasso di reddito medio 
del 4.81% e di $ 300 milioni di bonds 3% scadenti ottobre 1959 collocati ad 
un tasso di reddito medio del 4.97%. Nulla di notevole a segnalare nel settore 
obbligazioni industriali dove la maggiore attività si è avuta sempre nei titoli 
uraniferi.
(R. G.)
New York, ottobre.
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A LONDRA
I livelli ai quali, quasi subito dopo il rialzo del saggio ufficiale di sconto 
il 19 settembre, i vari tassi del danaro di Londra si erano spostati, sono ri­
masti all’incirca invariati durante tutto ottobre. La media del « quotidiano » 
si è mantenuta tra i 5 1/4% e 5 3/4% con punte a 4 3/4% e 6 1/8% in giornate 
di occasionale abbondanza o scarsità; leggermente più cari i prestiti « per la 
notte » (overnight money), quelli cioè contratti nel pomeriggio fino all’indo­
mani mattina: tra 5 1/2% e 6%, talvolta financo 61/2% ; immutati quelli 
sulla carta bancaria ( 2- 6 mesi) tra 6 3/4% e 6 15/16% e sulla carta commer­
ciale (3 - 6 mesi) tra 7 1/2% e 9%. Fisso egualmente a £  6.12 1/2 (corrispon­
dente a poco meno di 6 5/8%) lo sconto, in ragione d’anno, sui Treasury bills, 
eccettuata una lievissima cedenza all’ultima asta del mese. In generale, dun­
que, il danaro è effluito in quella misura che il mercato definisce « adegua­
ta » : laddove, cioè, alcune banche ritiravano fondi, altre ve ne immettevano 
consentendo una corrente pressoché costante nel circuito, regolata a sua vol­
ta dagli interventi dell’Istituto di Emissione, nelle fluttuazioni massime, sia 
in un senso sia nell’altro. Così è stata anche neutralizzata la maggiore dispo­
nibilità di sterline provocata dalla ricopertura delle posizioni di scoperto che 
ha dovuto procedere, senza però eccessiva fretta, durante tutto il mese. Qual­
che forzato ricorso al prestito della Banca d’Inghilterra ha tenuta viva la sen­
sibilità delle Case di sconto sul prezzo che occorre oggi pagare quando le 
previsioni sono errate.
Sul mercato dei capitali si sono avuti i primi timidi assaggi nel nuovo 
clima monetario con emissioni obbligazionarie a scadenza minima ventenna­
le e ad un tasso effettivo di circa 6.30%, il cui assorbimento sembra essersi 
potuto effettuare con relativa facilità. Nel settore pubblico vi è stato l ’annun­
cio, con un mese circa di anticipo sulla scadenza, che il Tesoro non avrebbe 
proceduto ad alcuna operazione di conversione del 2 1/4% Serial Funding- 
Stock {£ 503 milioni), intendendo rimborsarlo in contanti. Ciò, beninteso, 
implica che la maggior parte di tali titoli è già stata rastrellata dalle Autorità, 
in misura, quindi, certamente maggiore a quel 60% di cui disponeva la Riser­
va Federale al momento dell’offerta di conversione fatta nello scorso luglio,
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a fronte di $ 23.9 miliardi di « notes » e di « certificates » (*). Tale opera di 
consolidamento indiretto del debito pubblico è stata del resto perseguita in 
misura costante durante tutto l’anno nel corso del quale scadenze per un tota­
le di £  900 milioni circa vennero fronteggiate con una sola modesta emissio­
ne nello scorso maggio, di £  100 milioni (4 1/2% Conversion Stock, 1962). Il 
resto è stato in gran parte assorbito contro titoli a più lunga scadenza immes­
si gradualmente sul mercato, con prelievi dai portafogli dei cosiddetti « De- 
partments » (in primo luogo, il « National Debt Office » che è il grande ser­
batoio del risparmio minuto nazionale). Agendo della sorte si è evitato un 
gonfiamento eccessivo del debito fluttuante; si è parimenti evitato di aggra­
vare le responsabilità del Tesoro nei prossimi anni. Le condizioni generali 
del mercato avrebbero difatti consentito al massimo soltanto scadenze di 2 - 3 
4 anni mentre nel quinquennio 1958 - 62 (a valere su un debito redimibile 
complessivo, a termine fisso di rimborso fino a quello più lontano dell’anno 
2016, per £  11 miliardi circa) sono già in scadenzario sette prestiti per oltre 
£  3 miliardi. D’altra parte, però, ove venga tenuto presente il livello delle 
quotazioni nel comparto statale e pertanto il prezzo di realizzo di queste ope­
razioni di immissione di titoli a più lungo termine, si può anche obbiettare 
che quest’azione di consolidamento è stata effettuata con un costo addizionale 
per le finanze pubbliche che viene valutato a circa £  20 milioni all’anno e per 
parecchi anni. Egualmente da considerare è l ’influenza deprimente che, in 
aggiunta a tanti altri fattori, deve avere avuto, sul corso dei titoli governati­
vi, questo rubinetto sotterraneo di carta statale. Nell’insieme, difatti, dal­
l ’inizio dell’anno a fine ottobre, l ’indice del corso dei titoli in questione (Fi­
nancial Times) è diminuito di oltre 13%, di cui per 3 1/4% dal 19 settembre. 
In via di raffronto si aggiunge che quello sui titoli industriali (stessa fonte) 
si è contratto di ben 31% da quest’ultima data; la perdita netta, però, nel 
corso dell’anno, a seguito dei rialzi precedenti si è limitata finora a circa 
18%. Come si noterà osservando i dati forniti nella precedente rassegna, 
mentre il corso dei titoli di Stato si è più o meno stabilizzato al livello che 
aveva raggiunto a fine settembre (dopo un’ulteriore cedenza vi è stato qual­
che accenno di ripresa) quello del comparto azionario ha continuato a scen­
dere in misura molto notevole, influenzato oltre che dalla situazione interna 
(previsione di minori profitti) anche da quella internazionale (cedimento a 
New York, depressione dei prezzi delle materie prime, ecc.).
* * *
Questa arida cronaca di mercato consente soltanto un’osservazione prin­
cipale : il danaro, specie a breve, non è scarso, ma « costa caro » e ciò vale 
par chiunque, sia esso lo Stato per i propri fabbisogni immediati di tesore­
ria, sia esso il commerciante che ne necessita nell’attesa di recuperare il prezzo
(*) Vedi n. 8 di questa Rivista : « Il mercato del danaro a New York ».
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del venduto, oppure l ’industriale che non vuole ancora o non può attingere 
ad altre fonti, oppure l ’ente comunale o provinciale che ha impegni o pro­
messe da mantenere o ambizioni da soddisfare; oppure, infine, il privato in­
dividuo che, scontando entrate future, ha necessità o desiderio immediato 
di liquido. Tutto ciò sembra rientrare nel quadro di una politica che, specie 
dopo la crisi ultima di settembre, il Governo ha reiteratamente e solenne­
mente dichiarato di voler perseguire e che si fonda su quello che, nella ani­
mata discussione di fine mese alla Camera dei Comuni, l ’Opposizione ha 
tacciato di « ostinato eccesso di fiducia nelle armi monetarie ».
Se analisi e calcoli sono esatti, il problema, sotto questo punto di vista, 
è stato sintetizzato dal Cancelliere dello Scacchiere nel modo seguente : dal 
1948 al 1957 i redditi in danaro (profitti e salari sommati) sono aumentati di 
75%; la produzione, in termini reali (depurata cioè dell’aumento dei prezzi) 
di 26%; come risultato si è avuto un incremento dei costi interni, per unità 
di prodotto, di 38%, che riflette, da ultimo, uno squilibrio crescente tra massa 
di beni e di servizi e massa di disponibilità monetarie, ovverossia uno degli 
aspetti classici dell’inflazione. Partendo dai dati suesposti le Autorità tendono 
ora a riavvicinare i due livelli e poiché, indubbiamente, il ritmo di accrescimen­
to della produzione pone limiti insuperabili di tempo, la sola azione che può 
offrire migliore speranza di successo più rapido è quella di esercitare sull’al­
tro termine del binomio —  ed in una economia che si pretende liberale e che 
vuole quindi rifuggire da onerosi e vessatori controlli fisici diretti l ’alter­
nativa appare quella di rendere caro l ’uso del danaro : caro per chi ne voglie 
in vista di profitti futuri, ma caro egualmente, in termini di lavoro, per chi 
ne desideri di più per i suoi fabbisogni o desideri immediati.
Da qui, il rialzo del saggio ufficiale di sconto che, in Inghilterra, ha 
un effetto immediato su tutta la gamma dei tassi del danaro; da qui le richie­
ste alle banche di esercitare un controllo sempre più rigido sulle elargizioni 
di credito alla clientela e, al Comitato per l ’Emissione di Capitali, di accen­
tuare la propria severità sulle domande di ricorso al pubblico risparmio. Da 
qui, infine, l ’avvertimento —  cominciatosi, nel mese di ottobre, a precisare 
con cifre e con fatti —  che per qualche tempo almeno il danaro pubblico, in 
tutti quei settori che dalle pubbliche casse attingono per pareggiare conta­
bilmente le entrate con le uscite, sarà limitato.
Parole grosse sono state pronunciate nel corso del menzionato dibattito 
di fine ottobre alla Camera dei Comuni sulla situazione economica del paese. 
Si è parlato di « dichiarazione di guerra » alle Trade Unions; di atteggia­
mento che « conduce al conflitto industriale più ampio che si sia avuto nel 
corso di una generazione »; di « strada che avvia al disastro economico na­
zionale » (ma che i due partiti interpretano ciascuno a modo proprio : i con­
servatori, se si cede indiscriminatamente alle richieste di aumenti salariali; 
i laburisti se li si ostacolano); di « prova di forza » per piegare le Trade 
Unions e di accettazione immediata della « sfida » da parte di quest’ultime.
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Il Governo ha parlato con quel massimo di chiarezza che sia consentito a de­
gli uomini di un partito che sta al potere sui voti di un elettorato che va 
costantemente riconquistato —  e si ha quasi l ’impressione che ora abbia 
ancor più timore di indietreggiare che di andare avanti. Il fatto è che esso 
ha messo come posta della fermezza dei suoi propositi la stabilità della ster­
lina, il che per un paese come l ’Inghilterra ancora più che altrove ha un du­
plice peso : quello interno, pari a qualsiasi altra moneta; maggiore, invece, 
quello esterno per l ’incidenza che sul valore intrinseco della sterlina può eser­
citare il maggiore o minore grado di fiducia che i numerosi detentori di essa 
intendono conservarle. Almeno per chi osservi da Londra, si ha la sensazio­
ne che l ’operato delle Autorità britanniche sia esaminato e seguito con egua­
le intensità non solo, come è naturale, all’interno, ma anche all’estero. E poi­
ché una politica di fermezza può, nell’attuale clima dei rapporti di lavoro, 
portare a dei fermenti sociali e quindi ad ulteriori crisi seppur temporanee, 
è naturale che l ’estero mantenga un « atteggiamento di prudente riserva » nei 
confronti della sterlina, che vedesi per ora tradotto in timide oscillazioni al 
disopra e al disotto della parità ed in un mantenersi dello « sconto » sul ter­
mine.
Londra, fine ottobre.
(A. Z.)
IL MERCATO DEL DANARO E DEI CAPITALI
IN SVIZZERA
La situazione tanto sul mercato del danaro che dei capitali ha subito nel 
corso del mese di ottobre una leggera distensione. Inoltre i preparativi del 
sistema bancario per far fronte ai fabbisogni crescenti della fine dell’anno 
possono ora essere considerati, nell’insieme, come terminati. La corsa al da­
naro a breve è perciò terminata, fatto confermato dai tassi d’interesse in leg­
gera flessione.
Malgrado un nuovo saldo passivo di 96 mil. della bilancia commerciale 
per il mese di settembre e un nuovo deficit di frs. 165 mil. in ottobre verso 
la UEP, le riserve monetarie della Banca Nazionale Svizzera fanno rilevare 
al 31 ottobre un aumento da 7869 a 7894 milioni di franchi. Si ritiene che la 
liquidazione di dollari sia continuata durante le ultime settimane, tanto 
per l ’afflusso di capitali esteri che per il rimpatrio di fondi svizzeri. Difatti, 
i crediti in conto giro presso la Banca Centrale sono in rialzo, essendo saliti 
da 1847 a 1918 milioni, mentre quelli della Confederazione e di terzi sono 
diminuiti da 433 a 383 mil. L ’esistenza di quasi 2 miliardi di mezzi di paga­
mento del mercato è espressione dell’attuale confortante liquidità delle ban­
che. Eppure tanto le Banche cantonali che gli istituti di carattere locale so­
no nuovamente intervenuti presso la Banca Nazionale al fine di ottenere la 
piena liberazione dei mezzi bloccati, facendo valere che essi ne hanno assolu­
tamente bisogno per far fronte alle nuove domande di credito e per rimbor­
sare anticipi. Anche i « big five », pur trovandosi in eccellente posizione 
riguardo alla liquidità, sarebbero ben lieti di uno sblocco totale dei crediti 
sterilizzati, per poter mettere termine all’esistente gentlemen’s agreement tra 
le Banche e la Banca Nazionale. Quest’ultima però, considerando l’andamento 
congiunturale, si è opposta al desiderio del sistema bancario, permettendo 
tuttavia lo sblocco di un altro 25% degli averi sterilizzati in favore delle Ban­
che Cantonali e degli Istituti Locali. Una nuova conferenza è prevista per il 
mese di febbraio; intanto il totale dei mezzi bloccati è sceso da 350 ad appe­
na 100 milioni.
La circolazione fiduciaria con un totale di fr. 5615 mil. al 31 ottobre, è 
rimasta press’a poco stazionaria. Comparativamente al 31 ottobre 1956, l’au­
mento è di 233 mil., ossia di 4,3%. Da notare che la domanda di banconote*
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in questa stagione autunnale, è abbastanza meno forte del solito, ciò che si 
spiega con la cattiva annata dell’agricoltura svizzera nel settore della frutta 
(uva e mele).
I tassi d ’interesse per il credito a breve termine e per scopi commercia­
li continuano a segnare una leggera tendenza verso un ulteriore rincaro. Per 
il credito in bianco si fa oggi un tasso medio di 4 1 / 2 % più una commissione di 
I/4% per quadrimestre. Meno ricercati sono attualmente i depositi vincolati a 
3 e 6 mesi. Per questa ragione i tassi rispettivi sono in leggera flessione e 
vanno da 3/4 a 3 1/2%. Quanto ai buoni di cassa delle Banche, prevale oggi 
il tasso del 4% per quelli con una durata di almeno 5 anni, mentre gli istituti 
locali e del credito fondiario offrono 4 1 / 4 0 4  1/2%. Alla base delle condi­
zioni migliorate, si nota ora un certo afflusso di nuovi fondi e anche una mi­
glior disposizione della clientela per la conversione di buoni in scadenza.
Sul mercato borsistico, in simpatia con i mercati esteri, specie quello di 
Wall Street, continua un’atmosfera pesante. Tuttavia l ’entità delle offerte 
e stata meno forte in quest’ultimi giorni, tanto più che le liquidazioni for­
zate sono cessate; anzi certi valori, specie di carattere industriale, hanno 
riacquistato terreno nelle ultime sedute. Anche i valori a reddito fisso sono 
più resistenti. Il reddito medio di 12 prestiti della Confederazione, p. es., è 
sceso in pochi giorni da 3,92 a 3.87%, fatto che sembra indicare che le obbli­
gazioni incontrano di nuovo il favore di potenti investitori. Parimenti le ul­
time nuove emissioni, al tasso di 4 1/2%, hanno avuto un pieno successo; in 
alcuni casi l ’attribuzione delle sottoscrizioni è stata ben inferiore al 25%. Si 
ritiene che questa « détente » sul mercato dei capitali sia stata grande­
mente failitata dal rimpatrio dei capitali svizzeri dall’estero, stimati a tutto 
oggi ad oltre 15 miliardi di franchi, i quali trovano ora anche nel paese mi­
glior impiego e reddito. A questo si aggiunga che i fabbisogni della economia 
svizzera si avvicinano a poco a poco alle possibilità del risparmio. Si fa inoltre 
rilevare che si è oggi in presenza di una maggiore selezione dei crediti ban­
cari e che, in fine, i nuovi investimenti servono attualmente, di preferenza, al­
l ’aumento della produzione e non in prima linea all’espansione.
Bisogna tener presente, però, che il fabbisogno di capitale continua 
ad essere molto rilevante per il prossimo futuro. Solo le aziende elettriche 
prevedono per un periodo di oltre 20 anni una spesa di almeno 500 milioni al­
l ’anno. Anche il settore edilizio, i cantoni ed i comuni, fanno parte di coloro 
che si vedono costretti a ricorrere al mercato dei capitali. Per ciò che riguar­
da le domande dall’estero, pare escluso che il gran pubblico sia interessato 
attualmente a sottoscrivere a nuovi prestiti di questo genere. Eppure si sta 
discutendo attualmente un piccolo prestito di 25 milioni —  oltre un credito 
bancario di minor importanza —  in favore dell’Austria, in controprestazio­
ne però di energia pregiata, della quale la Svizzera ha un gran bisogno. Si 
tratterebbe dunque nel caso presente di una vera eccezione la quale, come 
dimostrato, sarebbe ben motivata.
1/evoluzione congiunturale, pur accennando a rallentare in vari settori, 
specie nella costruzione, continua ad essere soddisfacente. Prova ne è, che 
il numero degli operai stranieri, al principio di settembre, era ancora di 
380.000, superiore di 50.000 unità rispetto al mese di settembre 1956. Ciò 
che sembra abbastanza preoccupante per le autorità è il fatto che anche in 
Svizzera l ’indice dei prezzi al consumo mantiene la sua tendenza al rialzo, 
poiché siamo ora a 180.5, contro 176.7 a fine ottobre 1956. Proprio in questi 
ultimi giorni il Governo Federale ha concesso all’agricoltura un nuovo au­
mento del prezzo del latte di 2 centesimi. Da parte sua, la commissione fede­
rale per la sorveglianza della congiuntura è arrivata oggi alla conclusione 
che sarebbe giustificato, con effetto dal 31 marzo 1958, l ’accordo di un nuovo 
aumento degli affitti del 5%.
Se è vero che a tutt’oggi, consumatori e produttori, impiegati, operai e 
datori di lavoro, sono ben convinti della necessità di lottare contro la minac­
cia inflazionistica e di mantenere al massimo possibile il potere di acquisto 
del franco, è altresì vero che anche in un piccolo paese come la Svizzera è 
assai difficile frenare una volta per sempre la spirale dei salari e dei prezzi, 
poiché ciascuno difende prima di tutto i suoi propri interessi e l ’egoismo 
è una virtù umana difficile da combattere. Sembra una vera lotta contro il 
vento.
(Alfred H irs)
Zurigo, fine ottobre.
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DEMARIA, Giovanni — Open problems in the C.E.C.A. (p. 901-913).
• This article is a resume by Professor Demaria who was the general reporter for the 
economic section at the International Congress of Studies on the C.E.C.A. (Stresa, 
Lago Maggiore, June 6, 1957).
The article summarises the broadest economic discussion ever since the foundation 
of the C.E.C.A. This discussion centered on the Report of the 5th Scientific Commission 
whose members were : Jacques Rueff, Maurice Allais, H. W. Lambers, Maurice Masoin, 
André Robert, Pasquale Saraceno and Erich Schneider. The Report was presented in 
French at the Stresa Congress and published in the 1 Giornale degli Economisti », 
n. 5-6, 1957, under the title : « Sistema dei prezzi e concorrenza net mercato comune ».
SAVARESE, Mario —  On the concept of it troubles fondamentaux et persistants » in
the Ceca treaty (p. 914-922).
The near end of the transitory period of the Ceca and the consequent growing of 
reformistic initiatives have more and more in these recent times stimulated the curiosity 
of students of economics and law. The Author starts considering the concept of 
<t troubles fondamentaux et persistants » of the Treaty and examines the « troubles » 
in their discriminatory, revisionistic aspects, and concludes for a necessary restriction 
of the concept as the legislator expresses it; that is, he thinks it proper that the 
possibility of recourse indicated in Art. 37 should be offered when the action or the 
lack of action of the High Authority causes the « troubles » not necessarily in the 
whole economy of a state, but more simply in the sector of coal or steel in one of the 
C.E.C.A. countries.
BASSETTI, Piero —  Mathematical programming as an operation tool in farm economy
(P- 923-936).
In this article the author examines the possibilities and consequences of the 
employment of mathematical programming in the particular sector of farm economy. 
The function of the marginal method is also taken into consideration.
If theoretically, mathematical programming may mean a step backward in relation 
to the marginal theory —  because in the seeking for the entepreneurial « optimum » 
it neglects the hypothetical disposability of the function of production —  it nevertheless 
enables the analyst to determine the « optimum », starting from data relative to 
economico-technical facts such « processes » ; and to identify these facts is easier than 
to identify the function of production which is used in marginal analysis.
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As in mosi cases a farm enterprise cannot utilize research schemes of marginal 
analysis and as their application is possible only in some limited industrial realities, 
the author would see in mathematical programming the logical tool which can facilitate 
the theoretical synthesis between farm and industrial enterpreneurial criteria.
A few relevant applications made in America, of mathematical programming in the 
most significant farm problems are illustrated here. The author intends to develop this 
subject and to analyse the possibilities of mathematical programming in the specific 
field of farm tenancy.
KNIGHT, Phyllis — Land Reform in Calabria. An American View (p. 937'952)-
The tremendous land reform program of postwar Italy was initiated out of political 
necessity, and has grown into a major integrated attack on the depressed economic and 
social structures of the area. It is realized that if the industrial development of the 
North is to continue it must be able to rely on a strong domestic market of which the 
South ought to constitute a significant part.
Land reform is only a small part of the total development program, and although 
one attempts to study it as a separate entity, it must always be considered as a part 
of the whole plan. The program as it has developed in Calabria has brought to light the 
intensity of the problem and the limitations of any plan regardless of its size and scope. 
Severe criticisms have been made concerning the size of the redistributed plots, their 
arrangement, and location. Question can seriously be raised as to the long term economic 
soundness of some of this redistribution in Calabria and other areas. Human misery 
and political motivations have played a determining role in much of this redistribution, 
but an examination of the conditions presents no other alternative.
Perhaps with the further liberalization of the European market, and the consequent 
increase in the demand for agricultural produce and the more liberal movement of 
workers some of the pressures of the Italian South can be alleviated. It would appear 
that some foreign governments believe that the current development plan can overcome 
this century old problem, in actuality, and in opposition to this optimistic opinion of 
some American observers, the Author feels that the fundamental problem of overpopu­
lation and lack of resources will persist. Amelioration is possible, but a solution depends 
on such policies as increased emigration and population re-settlement on a scale that 
under present conditions cannot now be realized.
ALBERTI, Salvatore —  Criteria for the determination of the price-index of goods and
services (p. 953-969).
The fundamental problems to be solved for a rational construction of the price 
index of wholesale prices concern the field covered by the index itself and the 
formulation of a representative sample of prices.
The definition of the field covered by the statistics of the so-called wholesale prices, 
is possible only in a general price classification, which is obtained considering separately 
enterprise and man as centers of economic activity in their roles of producers and 
consumers. According to that definition the field covered by wholesale prices goes from 
the prices to the production of the goods and services which the very enterprises sell, 
and from the prices to the commerce in the goods and services which the very 
enterprises buy. The remaining prices of the goods and services intended for direct
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consumption constitute the field of the statistics of the so-called cost of living or, better, 
of the prices of the goods and services intended for direct consumption.
For the formulation of the representative sample of prices, it has seemed necessary 
to give at the same time that of the sample of the prices of goods and services intended 
for direct consumption. Thus the sample, as regards wholesale prices, is made up 
of the prices of final goods and services sold by every branch in which productive 
activity is conveniently distinguished and by the prices of goods and services sold to 
industrial enterprises by the commercial ones. Therefore, the prices of intermediate 
goods and services practised in the intermediate stages of commercial activity are to 
be excluded.
For each so distinguished productive and commercial sector, the identification of 
the price series to be included in the sample must be arrived at by dividing goods and 
services into homogeneous groups in relation to price dynamics, and considering the 
prices of one commodity only, unless technical reasons would extend it to prices of two 
commodities, for each of the groups so formed. The weighing of the determined price 
series must be proportional to the value of the commodities of the groups which they 
represent.
In this new conception wholesale price index and the index of the living cost are 
two moments of a more general price index of goods and services. As they are both 
constructed according to one principle, they are perfectly comparable one with the 
other.
Wholesale price and cost of living indexes are drown up in Italy by the Istituto 
Centrale di Statistica and are based on different principles; which makes them different 
from, and not comparable with, those indicated above.
TRAVI, Amedeo —  Survey of commercial jurisprudence (p. 970-979).
In the field of buying and selling, the civil code makes a distinction among defects, 
in the delivered commodity (Art. 1490), lack of stipulated qualities or of qualities 
objectively essential in the delivered commodity (Art. 1497) and delivery of a commodity 
completely different from that agreed upon. In the last case the general rules of 
unfulfilment and consequent cancellation of the contract (Art. 1453) are applied. In the 
case of defects, the buyer may choose whether to ask for cancellation or for reduction- 
^  price, in the case of lack of stipulated qualities, he can only ask for cancellation 
(or, if he chooses, for the fulfilment of the contract according to the principles agreed 
upon). In both cases he must observe a certain time-limit (for the declaration of the 
error or defect) and a prescription (for action to be taken) according to Art. 1495. In 
the last case, of delivery of merchandise completely different from that agreed upon 
(aliud pro alio), he is not liable to such terms.
A) The distinction between defect and lack of quality is not very important in 
practice as both cases are subject to the same terms of prescription; such distinction 
seems to be based, according to recent legal literature, on the fact that a defect is a 
prejudicial characteristic of the commodity delivered, which, however, has also all the 
other favourable stipulated qualities; whereas lack of quality means the absence of 
one of those favourable characteristics.
B) On the contrary the distinction between lack of quality and « aliud pro alio » 
is very important. There is lack of quality when the commodity delivered although 
imperfect and incomplete as compared with the pattern agreed upon, is not of a
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different kind or goods classification; whereas there is « aliud pro alio » when the 
commodity delivered is something completely different from that agreed upon and 
belongs to another goods classification (or it fails to belong to any classiification at all). 
The law, out of equity, often considers cases of lack of quality (or defect), as cases 
of « aliud pro alio j>.
r . G. —  Money and capital markets in New York and in Canada (p. 980-984).
This survey gives information on the permanent situation of « tight money a in the 
United States which was recently favoured by the sale of 3.3 billion dollars in new 
Treasury bills. This transaction was made at the unusually high late of 4% ; in its turn 
industry has offered debentures for 590 million dollars.
The causes of the spiralling inflation in the United States are also broadly examined 
together with the viewpoints of industry and labour.
The Canadian situation is illustrated with data referring to its more significant 
items. An important symptom of this situation is the premium of the Canadian dollar 
on the U. S. dollar which has shifted from a high of 6% to 4% only.
A. Z. — Money and capital markets in London (p. 985-988).
The levels reached by the various monetary rates right after the rise of the official 
discount rate on Sept. 19, remained unchanged during the whole month of October. 
Besides considering this adjustment in the various kinds of money, the author examines 
and criticizes the economico-political situation following the rising in price of the 
official discount of last September.
HIRS, Alfred —  Money and capital markets in Switzerland (p. 989-991).
In October a slight distention was noticed both on the money and capital markets. 
Moreover the preparations of the banking system in order to face the growing needs 
of the end of the year may now be considered, on the whole, as finished. The short- 
date-money rush is therefore over and this is shown by a slight flexion.
The commercial balance, circulation, interest rates and Stock Exchange are also 
analysed here. Mention is also made of the economic situation and of the implacable 
sliding of the purchasing power of the Swiss franc.
DEMARIA, Giovanni — Offene Probleme in der Gemeinschaft für Kohle und Stahl
(S. 901-913).
Dieser Artikel bildet die nicht veröffentlichte Replik des Generalberichterstatters 
für den wirtschaftlichen Teil beim Internationalen Studienkongress über die 
« Europäische Gemeinschaft für Kohle und Stahl » (Stresa, Lago Maggiore, 6. Juni 1957).
Die Replik fasst die weiteste wirtschaftliche Diskussion zusammen, die seit der 
Gründung der Montan-Union stattgefunden hat. Diese hat sich um die « ideale runde 
Tafel » des Berichtes der V. wissenschaftlichen Kommission herum entwickelt, an der 
die Herrn : Jacques Rueff, Maurice Allais, H. W. Lambers, Maurice Masoin, André 
Robert, Pasquale Saraceno und Erich Schneider teilnahmen. Der Bericht war von
Professor Deniaria nach zahlreichen Arbeitssitzungen der Kommission konzipiert worden, 
die in merito folgende Erklärung formulierte : « Sur les questions qui n’ont pas été 
l ’objet d’un accord unanime, le Rapport présente les divers points de vue exprimés. 
Toutefois dans sa conception et sa rédaction il est l ’oeuvre personnelle du Rapporteur ».
Der Bericht wurde in französischer Sprache dem Kongress in Stresa vorgelegt und 
im « Giornale degli Economisti », n. 5-6, 1957, mit dem Titel : « System der Preise und 
der Konkurrenz auf dem Gemeinsamen Markt » veröffentlicht.
SAVARESE, Mario L. —  Über den Begriff «.troubles fondamentaux et fei sistants » 
im Gründungsvertrag der Montan-Union (S. 914-922).
Das baldige Ende der Übergangsperiode der Montan-Union und demzufolge das 
Aufblühen von Reforminitiativen haben in den letzten Zeiten immer mehr die 
Kuriositäten der Exploration des wirtschaftlichen Forschers und des juristischen 
Analytikers ermuntert. Auch der Verfasser geht auf das Argument ein und befasst 
sich mit dem Begriff der « troubles fondamentaux et persistants » im Vertrag. Nach 
Prüfung der « troubles » hinsichtlich der Diskrimination und unter dem revisionistischen 
Aspekt, gelangt der Autor zur Schlussfolgerung einer notwendigen Restriktion des 
vom Gesetzgeber geprägten Begriffes dadurch, dass die Möglichkeit des Rekurses nach 
Artikel 37 auch dann geboten werde, wenn die Aktion oder das Fehlen einer solchen 
seitens der Hohen Behörde « troubles » nicht nur in der Gesamtwirtschaft eines 
Staates verursacht, sondern in viel einfacherer Weise dann, wenn dies im Kohle-und 
Eisensektor eines Mitgliedstaates der Montan-Union der Fall ist.
BASSETTI, Piero —  Die mathematische Programmation als Entscheidungsinstrument 
in der Landwirtschaft (S. 923-936).
In diesem Artikel prüft der Autor die Möglichkeiten und die Folgen der Anwendung 
der mathematischen Programmation auf dem besonderen Sektor der Landwirtschaft. 
Die Prüfung berücksichtigt den Beitrag der Grenznutzenmethode.
Wenn die mathematische Programmation, als Begriff, in Bezug auf die Grenznutzen­
theorie auch einen Schritt nach rückwärts bedeuten kann —  insoferne sie in der Suche 
nach dem « Optimum » der Unternehmung die hypothetische Disponibilität einer 
Produktionsfunktion übergeht — erlaubt sie jedoch das « Optimum » zu bestimmen, 
indem sie von Informationen in Bezug auf wirtschaftstechnische Fakten, den «Prozessen» 
ausgeht; Fakten, deren Identifizierung leichter fällt, als die der produktiven Funktion, 
die in der Grenznutzen-Analyse verwendet wird.
Von der Feststellung aus, dass in den meisten Fällen der landwirtschaftlichen 
Unternehmung die Möglichkeit, Untersuchungsschemen mit Grenznutzencharakter zu 
verwenden, versagt ist und die Anwendung dieser nur in einigen begrenzten industriellen 
Gebieten möglich ist, glaubt der Autor in der mathematischen Programmation das 
logische Instrument zu erkennen, das die begriffliche Synthese zwischen der land­
wirtschaftlichen und industriellen Unternehmungs-Impostation erleichtern kann.
Zur Übersicht werden einige suggestive Anwendungen der mathematischen Program­
mation in den bezeichnendsten landwirtschaftlichen Problemstellungen in Amerika 
angegeben. Der Verfasser verspricht sich wieder, das Thema zu entwickeln, um die 
Möglichkeiten der mathematischen Programmation auf dem spezifischen Gebiet der 
landwirtschaftlichen Führung zu analysieren.
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KNIGHT, Phyllis —  Die Agrarreform in Kalabrien. Ein amerikanischer Gesichtspunkt
(S. 937-952)-
Das eindrucksvolle Reformprogramm im Italien der Nachkriegszeit wurde aus 
einer politischen Notwendigkeit heraus begonnen und hat sich zu einem integrierten 
Angriff auf die wirtschaftlich-soziale Struktur der unterentwickelten Gebiete herausge­
bildet. Man trägt dabei dem Umstand Rechnung, dass für die weitere industrielle 
Entwicklung des Nordens, dieser in die Lage versetzt werden muss, auf einen starken 
einheimischen Markt zählen zu können, zu dem der Süden einen bedeutsamen Anteil 
bilden müsste.
Die Agrarreform stellt nur einen kleinen Teil des gesamten Entwicklungsprogram­
mes dar und wenn man auch versuchen könnte, sie als einzelne Wesensheit zu 
studieren, muss sie doch immer als ein Teil des Gesamtplanes betrachtet werden. Das 
Programm, wie es sich in Kalabrien entwickelte, brachte die Intensität des Problems 
und die Grenzen eines jeden Planes unabhängig von seinen Ausmassen und seinem 
Wirkungsbereich ans Licht. Ernste Kritiken wurden bezüglich der Grösse und der 
Verteilung der Landstücke, ihrer Zusammenlegung und Lage vorgebracht. Eine Frage, 
die ernstlich hervorgehoben werden kann, ist jene bezüglich der Güte dieser Verteilung 
auf lange Sicht in Kalabrien und in den anderen Zonen. Das menschliche Elend und 
die politischen Begründungen haben vielfach eine bestimmende Rolle bei dieser 
Aufteilung eingenommen, aber eine Prüfung der gegenwärtigen Bedingungen lässt 
keine anderen Alternativen offen.
Mit der schrittweisen Liberalisierung des europäischen Marktes vielleicht und der 
darauffolgenden Erhöhung der Nachfrage an landwirtschaftlichen Produkten, abgesehen 
von der grösseren Freizügigkeit der Arbeiter, werden viele der Belastungen des 
italienischen Südens erleichtert werden können. Es habe den Anschein, dass einige 
ausländische Regierungen daran glauben, dass der in Durchführung stehende Ent­
wicklungsplan dieses sekuläre Problem lösen könne. In Wahrheit und im Gegensatz 
zu dieser optimistischen Meinung einiger amerikanischer Beobachter, glaubt der 
Verfasser, dass das fundamentale Problem der Übervölkerung und des Mangels an 
Hilfsquellen bestehen bleiben werde. Eine Besserung ist möglich, aber die Lösung 
hängt von Politiken ab, wie die der Erhöhung der Emigration und der Umschichtung 
der Bevölkerung, die unter den gegenwärtigen Bedingungen nicht verwirklicht werden 
können.
ALBERTI, Salvatore —  Kriterien für die Bestimmung des Preisindex der Güter und
Dienstleistungen (S. 953-969).
Die fundamentalen Probleme, die sich für eine rationelle Konstruktion des Index 
der Grosshandelspreise ergeben, betreffen das Feld, das von diesen abzudecken ist 
und die Bildung eines repräsentativen Musters der Preise.
Die Definition des von der Statistik gedeckten Feldes der sogenannten Gross­
handelspreise ist nur in einer allgemeinen Klassifikation der Preise möglich, die man 
erreicht, wenn man die Unternehmung und den Menschen, als Zentren wirtschaftlicher 
Aktivität, in ihrer Eigenschaft als Produzenten und Konsumenten getrennt betrachtet, 
ln ihr wird das von den Grosshandelspreisen gedeckte Feld von den Preisen bei der 
Produktion der Güter und der Dienstleistungen, die die industriellen Unternehmungen 
verkaufen, und von den Preisen im Handel der Güter und Dienstleistungen, die dieselben
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Unternehmungen kaufen, gebildet. Die übrigen Preise der Güter und Dienstleistungen, 
die für den direkten Konsum bestimmt sind, formen das statistische Feld der 
sogenannten Lebenshaltungskosten.
Für die Bildung des Musters der repräsentativen Preise zeigte sich sofort die 
Notwendigkeit, gleichzeitig auch jene des Musters der Preise der Güter und Dienst­
leistungen, die für den direkten Konsum bestimmt sind, zu erfassen. Gebildet wird das 
Muster aus den Grosshandelspreisen und den Endpreisen der verkauften Güter und 
Dienstleistungen, aufgeteilt nach den konventionellen Branchen der Produktion und 
von den Einkaufspreisen der Industrie-und Handelsunternehmungen, also mit Ausschluss 
der Vermittler-und Zwischenhandelspreise für die Güter und Dienstleistungen, die 
für den direkten Konsum in der letzten Handelsfase und im Detailverkanf bestimmt sind. 
Detailverkauf.
Für jeden der so eingeteilten Produktions-und Handelssektoren muss die Fest­
stellung der Preisserien, die in das Muster miteingeschlossen werden müssen, nach 
homogenen Gruppen in Bezug auf die Preisdynamik gemacht werden und unter 
Berücksichtigung der Preise lediglich einer Ware, es sei denn, dass technische Gründe 
zwei Warensorten für jede der so gestalteten Gruppen zur Beachtung in der Ausarbeitung 
ratsam erscheinen lassen. Die Erwägungen der so bestimmten Preisserien müssen 
proportional zum Wert der Warengruppen sein, die sie repräsentieren.
In dieser neuen Konzeption erscheinen der Grosshandelspreis-und Lebenshaltungs­
kostenindex als zwei Komponenten eines allgemeineren Preis-Index der Güter und 
Dienstleistungen. Wenn beide nach denselben Kriterien konstruiert werden, sind sie 
untereinander vergleichbar.
Die Indizes der Grosshandelspreise und Lebenshaltungkosten, die in Italien vom 
statistischen Zentralinstitut kalkuliert werden, sind nach verschiedenen Kriterien 
erstellt: sie können daher nicht miteinander verglichen werden, und sie sind auch von 
den vorher beschriebenen verschieden.
TRAVI, Amedeo —  Rundschau der Handelsrcchtspflege (S. 970-979).
Der Códice Civile unterscheidet im Thema, Ein- und Verkauf, zwischen Fehler der 
gelieferten Sache (Art. 1490), Mangel von versprochenen oder objektiv essenziellen 
Qualitäten der Sache (Art. 1497), und Lieferung einer anderen als der vereinbarten 
Ware. Im letzten Fall wendet man die allgemeinen Regeln für die Nichterfüllung und 
die folgliche Auflösung des Vertrages an (Art. 1453). Im Falle der Fehlerhaftigkeit 
kann der Käufer, normaler Weise und nach seiner Wahl, Auflösung des Vertrages 
oder die Herabsetzung des Preises verlangen; bei Qualitätsmangel kann er nur die 
Auflösung verlangen (oder, nach seiner Wahl, reine und einfache, grundsätzliche 
Erfüllung des Vertrages). In beiden Fällen ist er Subjekt zu den Terminen des Ablaufs 
(für die Anzeige des Mangels oder Fehlers) und der Verjährung (für die Klage), nach 
Art. 1495. Im letzten Fall der Lieferung eines aliud pro alio ist er aber nicht Subjekt 
solcher Termine.
A) Bei der gegebenen Vereinheitlichung der Disziplin bezüglich der Ablaufs- und 
Verjährungstermine, ist es praktisch nicht sehr bedeutsam, zwischen Fehler und 
Qualitätsmangel zu unterscheiden, eine Unterscheidung, die immerhin nach der jüngeren 
und letzten Rechtssprechung sich auf das Faktum zu stützen scheint, dass der Fehler 
eine nachteilige Eigenschaft der gelieferten Ware ist, die jedoch alle anderen für sie
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vereinbarten günstigen Eigenschaften hat; während Qualitätsmangel eben das Fehlen 
einer dieser letzten günstigen Eigenschaften bedeutet.
B) Sehr wichtig hingegen für die unterschiedliche Behandlung in den Terminen 
ist die Unterscheidung zwischen Qualitätsmangel und « aliud pro alio ». Man müsste 
annehmen, dass ein Qualitätsmangel gegeben ist, wenn die gelieferte Ware, zwar 
unvollkommen oder unvollständig in Bezug auf die vereinbarte ist, nicht einer anderen 
Art oder verschiedenartigen Warentype angehört; dass hingegen aliud pro alio gegeben 
ist, wenn die gelieferte Ware eine ganz andere als die vereinbarte ist und einer 
andersartigen Warentype angehört (oder auch wenn ihr die Tauglichkeit fehlt, 
irgendeiner Warengattung anzugehören). Die Rechtssprechung verfolgt jedoch oft aus 
Billigkeitsgründeu die Tendenz, aliud pro alio in Fällen zu qualifizieren, wo es sich 
in Wirklichkeit um Qualitätsmangel (oder auch Fehler) handelt.
R. G. —  Der Geld- und Kapitalmarkt in New York und in Kanada (S. 980-984).
Dieser Bericht informiert über die permanente Situation des « tight money » in den 
Vereinigten Staaten, zu der kürzlich der Verkauf von 3.3 Milliarden $ neuer Schatztitel 
beigetragen hat. Diese Operation wurde mit einem Zinssatz von 4% durchgeführt, ein 
Ausmass, dass seit sehr vielen Jahren bisher nie erreicht wurde. Der Obligationenmarkt 
(der Industrie) hat seinerseits Titel über $ 590 Millionen zur Zeichnung angeboten.
Man untersucht auch weitläufig die Ursachen der in den Vereinigten' Staaten um 
sich greifenden Inflation und die Gesichtspunkte der Industrie und der Arbeit.
Die Lage in Kanada wird von den wichtigsten Ziffern her illustriert. Den allgemeinen 
Indikator der gesamten Komponenten kann man ir der Prämie des kanadischen Dollars 
auf den der USA erkennen, die von der höchsten Spitze von 6% auf 4% zurückging.
A. Z. — Der Geld- und Kapitalmarkt in London (S. 985-988).
Die Niveaus, auf welche sich sofort nach Erhöhung der Bankrate am ig. September 
die verschiedenen Geldsätze verlagerten, blieben im grossen und ganzen den gesamten 
Oktober hindurch unverändert, über die Betrachtung der Veränderung bei den 
verschiedenen Geldsorten hinaus, prüft der Verfasser kritisch die wirtschaftspolitische 
Lage nach der Verteuerung der Bankrate im vergangenen September.
HIRS, Alfred — Der Geld- und Kapitalmarkt in der Schweiz (S. 989-991).
Die Lage hat sowohl auf dem Geld- als auch auf dem Kapitalmarkt im Laufe des 
Oktobers eine leichte Entspannung erfahren. Überdies können die Vorbereitungen des 
Banksystems, um dem wachsenden Bedarf zum Jahresende zu begegnen, als abge­
schlossen betrachtet werden. Der Ansturm auf kurzfristiges Geld ist daher beendet, ein 
Faktum, das aus dem leichten Rückgang der Zinssätze ersehen werden kann.
Die Rundschau zieht überdies den Saldo der Handelsbilanz, den Geldumlauf, die 
Zinssätze und den Börsenmarkt in Erwägung. Sie erwähnt auch die Konjunktur und 
das unerbittliche Abgleiten der Kaufkraft des Franken.
(Deutsche Übersetzung von A nton S töger)
RELAZIONI ALLE ASSEMBLEE SOCIETARIE
F I N M A R E
SOCIETÀ FINANZIARIA MARITTIMA
Esercizio 1956 -1957
Lunedì 28 ottobre si è tenuta in Roma, sotto la presidenza del Doti. Francesco Manzitti. 
l’Assemblea ordinaria della Società Finanziaria Marittima (FINMARE), per Tappi-ovazione 
del bilancio dell’esercizio 1956-1957.
La relazione presentata agli azionisti sottolinea che nel corso del 1956 il Gruppo ha 
ulteriormente accresciuto il suo apporto alla bilancia dei pagamenti, incassando in noli e 
proventi vari la somma di 80 miliardi di lire, rappresentata per il 68% —  equivalente a 87 
milioni di dollari —  da valuta estera in gran parte pregiata. Rispetto al 1955 si è avuto un 
incremento di introiti di oltre 9 miliardi di lire, pari al 13%. L’aumentato volume dei noli 
è stato determinato dall’espansione del movimento dei passeggeri e, in misura maggiore, da 
quello delle merci. Quest’ultime, infatti, sono passate da 1.892.000 tonn. nel 1955 a 2.245.000 
tonn. nel 1956, mentre i passeggeri sono saliti da 1.306.000 a 1.369.000 unità. Nel 1956 si 
sarebbero ottenuti risultati ancora migliori, se l’esercizio in alcuni settori non fosse stato 
influenzato da fattori negativi, quali la chiusura del Canale di Suez e la crisi del Medio 
Oriente.
Anche le quattro flotte sociali sono, nel corso delTultimo esercizio, migliorate quantita­
tivamente e qualitativamente, raggiungendo la consistenza di 656.801 tsl. Le navi in esercizio 
sono 9 4 ; in esse sono comprese quelle di più recente costruzione quali la T/n «Ausonia» 
di 12.000 tsl., che ha ottenuto pieno successo sulla linea Grande Espresso Italia-Egitto, le 
M/n « San Marco » e « San Giorgio » per le linee celeri di Istanbul, le M/n « Caralis », 
« Arborea », « Torres », che tanto hanno migliorato i servizi tra il Continente e la Sardegna, 
la M/n « Rosandra », con la quale è stato completato l’assetto della rinnovata linea da carico 
dell’Africa Occidentale, le sette unità celeri acquistate sul mercato francese (tre da 8.100 tsl. 
e quattro da 5.500 tsl.), con le quali sono state potenziate le importanti linee commerciali in 
partenza dall’Adriatico rispettivamente per il Nord Pacifico e l’Estremo Oriente.
Attualmente sono in cantiere il transatlantico « Leonardo da Vinci », di circa 33.000 tsl., 
della Società « Italia », che entrerà sulla linea del Nord America verso la fine del 1959, e 
tre unità miste da 4.350 tsl. per conto della Società « Adriatica », destinate alla linea del- 
TEgitto-Soria-Anatolia. Il Gruppo FINMARE parteciperà inoltre —  secondo quanto informa 
la relazione —  alla realizzazione del piano quadriennale dell’IRI per lo sviluppo dei propri 
settori produttivi, con un programma che interessa la costruzione di sette nuove unità per 
100-110 mila tsl' Per le navi oggi in costruzione e per quelle programmate è. previsto un 
impegno finanziario di 85-90 miliardi di lire, di cui 50 miliardi dovranno essere provveduti 
nel corso del quadriennio 1957-1960. Si tratta di un notevole impegno finanziario che assume 
maggiore importanza se si tiene presente che gli investimenti per la ricostruzione delle Flotte 
FINMARE, nel dopoguerra, avevano già raggiunto, alla data del 31 dicembre 1956, la cifra 
complessiva di 175 miliardi di lire.
11 bilancio, che è stato approvato all’unanimità dall’Assemblea, presenta un utile netto 
di Lire 1.240.397.137. In relazione a tale risultanza, il Consiglio ha deliberato la distribuzione 
di un dividendo del 6 ,50%, pari a Lire 32,50 per azione. Conseguentemente, le obbligazioni 
IRl-Mare 5 % usufruiranno della maggiorazione di interessi di 1,125% e daranno per il 1957 
un reddito netto globale del 6,125%.
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C A S S A  » 1
R IS P A R M IO
D E L L E
P R O V I N C I E
L O M R A R D E
F O N D A T A  N E L  1 8 2 3  
M I L A N O
•
300 MILIARDI DI DEPOSITI 
10 MILIARDI DI RISERVE
75 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE
2 3 4  D I P E N D E N Z E
•
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO 
CREDITO FONDIARIO
B A N C A  A G G R E G A T A  P E R  IL C O M M E R C I O  DEI C A M B I
Etto-UfJ. Pubbliche Relazioni
il petrolio dà ait a! pensiero umano
Un’idea si rende utile soltanto quando è conosciuta. Per­
chè le notizie abbiano valore, occorre che si diffondano in 
fretta. Mezzi efficienti di comunicazione, ecco quel che ci aiu­
ta a progredire, portando a nostra conoscenza ciò che altri 
pensa e fa.
È il petrolio che rende possibili le comunicazioni. Lubri­
fica le macchine da stampa, e fornisce loro gli inchiostri. Ali­
menta treni e automezzi, aerei e navi che ci portano giornali 
e libri ovunque ci troviamo. Contribuisce a produrre l’energia 
che aziona radio, televisori, telefoni, i quali diffondono istan­
taneamente le informazioni nel mondo intero.
Il petrolio dà ali al pensiero umano. Esso stimola il libero 
fluire delle idee, di cui la nostra civiltà vive.
Per procurare il petrolio indispensabile a un vivere miglio­
re, si richiedono ricerche, mezzi, esperienza. Oggi, come or­
mai da settantacinque anni, l’organizzazione del gruppo 
ESSO nel mondo è all’avanguardia nell’ industria del petrolio..
ESSO STANDARD ITALIANA
B A N C A
C O M M E R C I A L E
I T A L I A N A
B A N C A  DI  I N T E R E S S E  N A Z I O N A L E
C A P IT A L E  2.450.000.000 R ISE R V A  3.300.000.000
• • • • • •
T
Olivetti Studio  44
Per chi scrive per sé, 
da solo 
e molto,
pratica come una portatile,
completa come una macchina da ufficio.
Prezzo lire 72.000 + i.g.e.
Nei negozi Olivetti ed in quelli di macchine 
per ufficio, elettrodomestici e cartolerie,
G IO R N A L E  
D E G L I  E C O N O M I S T I
E
ANNALI DI ECONOMIA
UNIVERSITÀ COMMERCIALE LUIGI BOCCONI
L'ondato nel 1875, il Giornale degli Economisti ha pubblicato una quan­
tità di contributi che han fatto epoca nello sviluppo scientifico dell’eco­
nomia politica. Pubblicazione a giusto titolo classica, il Giornale degli 
Econoniisti ancora raccoglie i migliori contributi originali nonostante il 
lavoro scientifico sia andato disperdendosi su un eccessivo numero
di riviste.
C E D A M  - Casa Editrice Dott. Antonio Milani - 1957 - P A D O V A
Abbonamento: L. 3 0 0 0 ;  Estero L, 5 0 0 0
E D I Z I O N I  C E D A M P A D O V A
Recentissima
WALTER BIGIAVI
P R O F . O R D . D I D I R I T T O  C O M M . N E L L ’ U N I V E R S I T À  D I B O L O G N A
L’ IMPRENDITORE
OCCELTO
RISTAMPA ANASTATICA 
Volume in 8° di pagg. V ili - 266. Prezzo L. 2000.
Indice. —  Cap. I: La soluzione. —  Cap. II: La critica. 
—  Cap. Ili: La storia. —  Cap. IV: Il limite. —  Cap. V: 
L’applicazione. —  Cap. VI: Il processo. —  Cap. VII: La 
prospettiva. —  Indice degli autori citati e analitico alfabe­
tico.
IN VENDITA NELLE MIGLIORI LIBRERIE E PRESSO I NOSTRI AGENTI
E D I Z I O N I  C E D A M P A D O V A
R E C E N T I S S I M E
B u ssi Umilio II diritto pubblico del Sacro Romano Impero alla fine del 
X F / 7 7  secolo. (P u b b lica zio n i d ella  F a c o ltà  di G iu risp ru d e n za  d e ll ’U n i­
v e rs ità  di C a g lia r i. S e r ie  p rim a. V o lu m e  prim o). 1957. In  8° di 
P aS- X I ' 2 I 7  L .  1.700
I ndice : Parte prima : Nozioni propedeutiche. — Cap. I : Introduzione. —  Cap. II : 
tonti del diritto pubblico tedesco.— Cap. I li  : Letteratura intorno al diritto impe­
riale. Cap. I V : L’ambito territoriale del Sacro Romano Impero. _ Parte se­
conda : I membri dell'Impero. —  Cap. V  : Della costituzione in genere del « Teutsches 
Ketch ». — Cap. VI : Dignità, Titoli, Corte e cancelleria dell’Imperatore. — Cap.
VII : Elezione dell’ Imperatore. —  Cap. V i l i  : Incoronazione dell’Imperatore. _
Cap. IX : La Imperatrice. —  Cap. X : Il Re Romano. — Cap. XI : I Vicarii del­
l’ Impero. —  Cap. XII : Degli Stati dell’Impero e della qualità di Stato dell’Impero 
—  CaP- ,x m  : 1 principi elettori. — Cap. XIV : I prìncipi dell’Impero. —  Cap. XV : 
I Prelati dell’Impero. — Cap. XVI : I Conti e i Signori dell’Impero. — Cap. XVII : 
Le citta dell Impero. - Cap. XVIII : Degli Immedianti dell’Impero che non hanno 
seggio alla Dieta. —  Appendici.
M k n e g h e l l i  R u g g e r o  —  La genesi del diritto nell’ esperienza etica del 
matrimonio. (Pubblicazioni della Facoltà di Giurisprudenza dell’Uni­
versità di Padova, n. 19). 1957. In 8° di pag. V-213 L. 1.500
I ndice : Introduzione. Cap. I : Il sentimento di meraviglia. — Cap. II : Coscienza 
e corporeità. — Cap. I l i  : Il sentimento di amicizia. —  Cap. IV : 11 sentimento 
d’amore coniugale. —  Cap. V  : L ’esperienza coniugale. —  Cap. VI : La possibilità 
del male. —  Cap. VII . La contraddittorietà del male. —  Cap. V ili  : Il giudizio del 
singolo e il giudizio della vita. — Cap. IX : La celebrazione della volontà coniugale. 
—  Cap. X : La forma della celebrazione. —  Cap. XI : Il giudizio della celebrazione.
P a l a z z o l o  V in c e n z o  —  Scienza e epistemologia giuridica (Pubblicazioni 
del Seminario Giuridico dell’Università di Pisa. Serie III, n. 1). 1957. 
In 8° di pag. 180 U. x.600
\ olli E n z io  —  Assistenza e salvataggio. (Pubblicazioni dell’Istituto di 
diritto della navigazione della Facoltà di Giurisprudenza dell’Univer­
sità di Roma, n. 1). 1957. In 8° di pag. XII-296 U. 2.000
Indice : Cap. I : Le fonti dell’assistenza e del salvataggio. Sviluppo storico del­
l’istituto. — Cap. I l :  Gli elementi essenziali dell’istituto. —- Cap. I l i :  I vari tipi 
di soccorso. —  Cap. IV : Il soccorso obbligatorio. — Cap. V : Il soccorso facoltativo. 
— Cap. VI : Il compenso e l ’indennità per danni e spese. — Cap. VII : Le spese 
fra assistenza e salvataggio. —  Cap. V il i  : Garanzie - Azioni - Prescrizione. — 
Cap. IX : Casi particolari. — Cap. X : Le sanzioni penali. — Indice degli autori.
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ÉCONOMIE APPLIQUÉE
Tome X - Nos 2-3 avril-septembre 1957
8 KUZNETS —; Croissance économique des nations modernes.
M. KALDOR —  L ’évolution capitaliste à la lumière de l ’économie Keyuesienne.
. LOWELL HARRIS —  Profit et croissance économique.
T. BLACK et . , ,p STREE'i'EN —7 La balance commerciale, les termes de l ’échange et la croissance
économique.
J. W EILLER _ Echanges extérieurs, profits d’entreprises et gains des nations.
T. SURANYI-UNGKR — Le profit et la croissance planifiée en économie collectiviste.
M. RUBEL — La croissance du capital en U.R.S.S. - essai de confrontation
critique.
R. E. CAMERON —  Profit, croissance. et stagnation en France au XIXe siècle.
J MOULY — Sur les énergies nouvelles et la croissance — le coût de l ’energie
nucléaire et l ’analyse théorique du coût.
ÉCONOMIE APPLIQUÉE et CAHIERS 
de P INSTITUT de SCIENCE ÉCONOMIQUE APPLIQUÉE
Directeur : FRANÇOIS PERROUX - Secrétaire Général : H. BONJUOUR 
I.S.E.A., 35 Boulevard des Capucines, Paris sème
C O N D I Z I O N I  G E N E R A L I  DI  A B B O N A M E N T O
A L LA
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L ’abbonamento è annuale e si rinnova tacitamente per l ’anno successivo, se non 
disdetto entro il mese di novembre con lettera raccomandata.
La semplice reiezione di fascicoli non può essere considerata come disdetta.
11 prezzo deve essere pagato anticipatamente e comunque non oltre il 31 marzo. 
Dopo tale data sarà riscosso un diritto fisso del 10% in più, a rimborso delle spese 
di esazione.
I reclami per qualunque fascicolo non ricevuto devono essere trasmessi subito 
dopo il ricevimento del fascicolo successivo. In caso diverso i fascicoli richiesti ver­
ranno spediti solo contro rimessa anticipata del loro prezzo di vendita.
Ai correntisti con pagamento rateale si accorda l ’addebito in conto corrente della 
quota di abbonamento con aumento del 20%. . . .
I pagamenti devono essere effettuati direttamente alla Casa Editrice in Padova 
(Via Jappelli, 5; conto corrente postale n. 9/429, Ufficio dei Conti di Venezia) oppure 
ai suoi incaricati muniti di speciale delega.
L ’abbonamento importa, agli effetti legali, elezione di domicilio in Padova presso 
la Casa Editrice.
L ’ultimo fascicolo di ogni anno si invia ai soli abbonati m regola coi pagamenti. 
Agli altri si spedisce contrassegno.
Ogni richiesta di cambiamento di indirizzo dovrà essere accompagnata dall im­
porto di L- 100. . . ,. ,. ,
Gli abbonati che non sono in regola coi pagamenti, non potranno disdire 1 abbo­
namento senza avere prima provveduto all’estinzione del debito.
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E D I Z I O N I  C E D A M  - P A D O V A  (Italy)
ARGENTINA
Editorial Abril - Av. Alem 884 - Buenos 
Aires.
De Murguia Martinez - Corboda 2270 - 
Buenos Aires.
BELGIQUE
Edit. E. Nauwelaerts - Place Cardinal 
Mercier - Louvain.
Encyclopédique - 7 rue de Luxembourg
- Bruxelles IV0.
Falk Fils - G. Van Campenhout Succ.r - 
95 rue de la Croix-de-Fer- Bruxelles.
BRASIL
Livraria Principal de Àloysio Maria de 
Oliveira - Rua do Rosario, 172 - 40 - 
S. 402 - Rio de Janeiro.
Livraria Editera Politecnica - Rua do 
Carmo 38 - 40 and. S/401 - Rio de 
Janeiro.
Livraria Freitas Bastos - Rua Biten- 
court da Silva 21/A - Rio de Janeiro.
Loja do Livra Italiano - Rua Barao de 
Itapetininga, i4o-Loja-4 - Sâo Paulo,
CANADA —  Librairie Ecclesiastique - 
249 Rue Manin - Ottawa.
COLOMBIA — Editorial Ternis Ltda - 
Apartado Aereo 5941 y Nacional 1797
- Bogotà.
CUBA —■ Editorial Ternis - Dott. Anto­
nio Diaz Pairô - Calle K.no 308 altos 
ente 17 y 19 (Vedado) - La Plabana.
DEUTSCHLAND
« Scientia » Buchhandlung - Blumen- 
strasse 21 - Aalen in Wurttemberg.
ENGLAND
Humanitas Books Ltd - 3 Goodwin’s 
Court - St. Martin’s Lane - London 
W. C. 2.
Parker & Son Ltd - 27 Broad Street - 
Oxford.
ESPANA
José Bosch - Apartado 991 - Barcelona.
Editorial Pueyo - Tetuan 5 - Madrid.
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Janini Alvaro - Comedias 16 - Valencia.
Le Mos - Sainz de Baranda 26 - Madrid.
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Centro Importador Libro Italiano - Con- 
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* Surco » - Jorge Manrique 8 - Madrid.
MEXICO
De Porrua Hermanos y Cia - Apartado
Postal 7990 - Mexico D. F.
FRANCE
Maison du Livre Italien - 46 rue des 
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Galignani - 224 rue de Rivoli - Paris Io-
JUGOSLAVIA ■—- Nolit - Teraije 41 - 
Beograd.
LIBIA — Rhamin Ruben - Sciara Istiklal 
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Ponente - Valletta.
MISR
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Swets & Zeitlinger - Keizersgracht 471
- Amsterdam.
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Springer Verlag - Mölkerbastei 5 - 
Wien i.
PORTUGAL
Coimbra Editora - Rua, Ferreira Borges 
77 - Coimbra.
Cocco Dott. Vincent - Av. Dia Da Sil­
va 46 - Coimbra.
Machado - Rua des Carmelitas iç - 
Porto.
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